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Quicumque  de  medicina  dicere  ,  ani  seri - 
bere  adgressi  dicendi  scopum  sibi  ipsis  ,  ac 
fundamentum  proposuerunt . .. .  rem  in  com* 
pendium  contrabentes  principi um  caussa  ,  tum 
morbotum  3  tum  morti s  homìnìbus  omnibus  idem 
unum^aut  duo  proponente s:  hi  in  jnultis  quidem *  - 
qua  dicunt  5  manifesto  errasse  deprehendunim . 
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IL  sistema  di  Brown  ,  che  qui  fra  noi  si  gua¬ 
dagna  tanti  seguaci ,  mi  fa  temere ,  che  possa 
suscitarmi  nuovi  contraddittori  alle  cose  5 
che  io  scrissi  ,  ed  a  quelle  ,  che  sono  per 
iscrivere  su  la  Pellagra  ,  cavandone  essi  da  questo 
sistema  le  opposizioni  :  e  lo  posso  maggiormente 
temere  ,  perchè  nell’  ultime  mie  Dissertazioni  fa* 
cendo  cenno  di  Brown  ( a )  non  ho  riconosciuta  la 
..sua  dottrina  opportuna  ,  nè  vera  nella  Pellagra ,  e 
perchè  ho  sentito  ,  che  da  qualche  Brunoniano  si 
faccia  valere  questo  sistema  a  medicamento  della 
Pellagra ,  dichiarandola  un’  astenia  .  Per  prevenire 
gli  oppositori  di  questo  genere  ,  che  mi  potrebbo- 
no  ad  ogni  tratto  provocare  ,  ho  stimato  opportuno 
di  pubblicare  il  mio  parere  su  tutto  il  sistema  di 
Brown  in  generale ,  senza  per  ora  farne  applica¬ 
zione  alla  Pellagra  ;  e  cì6  per  chiudermi ,  se  è 
possibile  ,  le  tante  strade  di  contraddizione  ,  che 
questo  sistema  apre  larghissime  contro  ogni  sorte 
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di  Medicina  ,  o  per  dar  regola  del  mio  pensare 
agli  oppositori ,  se  mai  insorgessero ,  acciocché  non 
sia  da  essi  attaccato  ,  come  si  suol  dire ,  per  dritto  , 
e  per  traverso  .  Posso  ben  anche  temere  ,  che  in 
vece  di  liberarmi  dei  pochi  contraddicevi  alla  Pel¬ 
lagra  mi  susciti  per  nemici  i  seguaci  di  Brown . 
Se  ciò  accade  ,  e  se  qualcuno  di  essi  mi  convince¬ 
rà  d’  aver  io  mal  ragionato  ,  sarà  da  me  ringra¬ 
ziato  di  questo  beneficio.  Si  sono  già  scritte  tante 
cose  in  favore,  ed  in  disfavore  di  Brown  ,  che 
non  mi  può  essere  disconveniente  il  dire  anch’  io 
il  parere  mio  su  di  un  sistema  ,  che  appena  cor¬ 
regge  il  medicare  di  pochi ,  e  stravolge  il  medi¬ 
care  di  molti  :  e  questo  mio  parere  qualunque  sia 
deve  essere  riputato  sincero ,  perchè  io  non  ho  let¬ 
to  che  gli  Elementi  ,  cioè  il  vero  testo  di  Brown 
nel  latino  scritto  da  lui ,  e  di  questo  solo  mi  pre¬ 
valgo  in  questo  foglio .  Io  non  ho  voluto  leggere 
nè  i  Commentatori ,  nè  i  Critici ,  nè  i  Difensori 
per  tenermi  lontano  da  ogni  prevenzione,  e  nella 
indifferenza  regolare  il  mio  qualunque  sia  giudizio 
colle  sole  ragioni  dell’  Autore .  Onde  se  dirò  ciò  , 
che  è  stato  detto  dagli  altri  senza  saperlo  ,  accre¬ 
scerò  1* autorità  loro  con  quel  menomo  peso,  che 
può  avere  il  mio  ragionare  ;  e  se  dirò  quel ,  che 
non  è  stato  ancor  detto,  darò  occasione  agli  altri 
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o  di  meglio  disingannarsi  di  questo  sistema ,  o  di 
meglio  rischiararlo  . 

La  lettura  di  Brown  piace ,  e  lusinga  la  fanta¬ 
sia  .  La  meditazione  di  Brown  offende  il  razioci¬ 
nio  ,  ed  il  medicare .  Il  suo  sistema  si  comprende 
in  poche  righe ,  e  mi  è  necessario  il  qui  riferirlo , 
quantunque  sia  oramai  noto  anche  alle  donne .  Una 
proprietà  è  stata  data  a  tutti  gli  esseri  viventi  di 
poter  sentire  1’  azione  di  esterne  cose  ,  che  ven- 
ghino  applicate  ad  essi .  Questa  proprietà  è  detta 
Eccitabilità,  e  queste  forze  si  chiamano  Stimoli. 
L’ effetto  degli  Stimoli  sull’  Eccitabilità  è  chiama¬ 
to  Eccitamento  •  Nell’  Eccitamento  è  stabilita  la 
vita  ;  nella  privazione  di  esso  la  morte  .  Il  giusto 
Eccitamento  fa  la  salute  ;  il  troppo ,  o  troppo 
poco  fa  la  malattia .  Tutte  le  malattie  adunque  si 
riducono  a  due  classi  *  o  sono  di  troppo  Eccita¬ 
mento,  si  dicono  Steniche  ,  e  si  curano  colla  di- 
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minuzione  degli  Stimoli  ;  o  sono  di  poco  Eccita¬ 
mento  ,  si  dicono  Asteniche  ,  e  si  curano  con 
F  accrescimento  degli  Stimoli .  Se  gli  Stimoli  me¬ 
dicinali  dell’  Astenia  sono  di  troppo ,  fanno  passare 
il  male  nel  male  opposto  cioè  nella  Stenia ,  e  cosi 
viceversa.  Se  gli  Stimoli  sono  minori  del  bisogno, 
F  Eccitabilità  si  accumula  ,  e  F  animale  si  fa  de¬ 
bole  di  debolezza  diretta .  Se  sono  maggiori ,  esau- 
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riscono  P  Eccitabilità ,  t  fanno  debole  P  animale 
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di  debolezza  indiretta  .  Ecco  il  sistema  ,  che 
tutta  comprende  la  Medicina  ,  e  che  si  pirò 
sapere  da  tutti  in  pochi  minuti  •  Qnesti  tre  soli 
principi  Eccitabilità  Stimoli  Eccitamento  formano 
in  astratto  un  semplicissimo ,  e  vasto  sistema;  ma 
seno  poi  tanto  incostanti ,  e  tanto  scorrevoli ,  e 
sono  tanto  difficili  da  conoscersi  nella  loro  quan¬ 
tità  ,  che  portano  una  perpetua  incertezza  nel  giu¬ 
dicare  ,  ed  un  perpetuo  troppo ,  e  poco  nel  medi¬ 
care  .  Il  congegno  di  questi  principe  darebbe  sem¬ 
plicissime  ,  e  sicurissime  strade  alla  salute  ,  se 
queste  non  si  raggirassero  con  tante  circonvoluzio¬ 
ni,  e  tante  volte  non  ritornassero  ili  se  stesse  da 
mettere  ,  come  fanno  ,  un  labirinto  nella  medici¬ 
na  ;  quindi  è  che  da  ogni  parte  ,  e  in  cento  modi 
nascono  da  Brown  le  difficoltà,  e  le  Spiegazioni  , 
le  accuse  ,  e  le  difese  .  Io  non  voglio  cimentarmi 
con  lui  da  cosa  in  cosa  ;  far5  solamente  qualche 
riflessione  su  i  suoi  principj  ,  e  su  quaiefi’  altra 
delle  sue  principali  cose  . 

Comincio  dall’ Eccitabilità  .  Non  si  sa ,  egli  di* 
ce  ,  e  non  si  deve  cercare,  sé  P  Eccitabilità  sia 
materia  ,  la  quale  modo  aù^edtur ,  modo  hrtriiinud* 
tur,  o  se  sia  una  facoltà  inerente  alla  matèria,  la 
quale  nurse  vigeat ,  nunc  langueat  (  Elem.  XVUIj . 


? 

Suppone  adunque  esser  cosa  indifferente  al  suo  si¬ 
stema,  che  T  Eccitabilità  sia  ad  un  modo  piutto¬ 
sto  che  all’  altro  ,  e  che  il  suo  sistema  sia  ugual¬ 
mente  vero  neiruno,e  nell’altro  supposto.  Ante 
nel  leggere  il  suo  libro  non  è  sembrato  cosi  ;  ed 
in  alcuni  luoghi  conviene  assai  meglio,  che  1’  Ec¬ 
citabilità  sia  del  primo  modo ,  ed  in  altri  conviene 
assai  meglio  ,  che  sia  del  secondo.  Còntuttociò 
non  ne  fo  caso ,  ed  ammetto  tutto  per  buono . 
Quel ,  che  mi  fa  meraviglia ,  e  la  deve  fare  anche 
agli  altri  ,  si  è  ,  che  egli  dopo  di  aver  dichiarata 
l’ incertezza  sulla  natura  dell’  Eccitabilità  prende 
partito  ,  e  stabilisce  ,  che  non  ex  partibus  con~ 
stat ,  sed  una  foto  cor  por  e ,  &  indivisa  proprietà s 
(XLVII)  ;  vale  a  dire,  che  è  una  proprietà,  che 
cresce,  e  scema  per  vivezza,  e  non  per  quantità. 
La  sua  definizione  dice  questo ,  e  non  può  dire 
altrimenti  ;  eppure  egli  in  tutto  il  libro  usa  sem¬ 
pre  i  termini  .di  Accumulata  e  di  Esausta,  di  Ab¬ 
bondante  ,  e  di  Consumata  ,  i  quali  termini  sup¬ 
pongono  quantità  .  Qui  non  vale  la  scusa  ,  che 
nella  novità  della  dottrina  non  si  hanno  i  voca¬ 
boli  di  giusto  valore  (  XVIII  )  ;  perchè  si  tratta 
d’  incoerenza ,  e  di  contraddizione  nelle  espressio¬ 
ni  di  vecchie ,  ed  usitate  parole  :  il  qual  difetto 
disdisce  maggiormente  a  Brown  nel  condannare  $ 
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che  egli  fa  tutto  il  passato  di  mal  raziocinio  * 
L’  Eccitabilità  di  Brown  racchiude  assieme  le 
due  proprietà,  che  noi  abbiamo  finora  tenute  di¬ 
stinte,  perchè  ben  diverse  F  una  dall’altra,  cioè 
F  Irritabilità  ,  e  la  Sensibilità  .  Se  Brown  avendo 
compreso  sotto  un  solo  vocabolo  il  significato  di 
due  ,  avesse  per  tal  modo  resa  più  semplice  la  sua 
teoria  ,  e  F  applicazione  di  essa  ,  sarebbe  degno  di 
somma  lode  ;  ma  egli  è  stato  costretto  di  caricare 
la  sua  Eccitabilità  di  tante  leggi  ,  e  di  tante  va¬ 
riazioni  ,  che  ce  la  rendono  incerta  per  noi ,  ed 
incostante  in  se  stessa  .  Eccone  le  principali .  E’ 
diversa  nei  diversi  animali  ,  ed  è  diversa  negli 
stessi  in  diversi  tepipi  (XVIII).  Quanto  è  mino¬ 
re  lo  Stimolo  ,  tanto  più  abbonda  F  Eccitabilità  ; 
e  quanto  è  maggiore  lo  Stimolo  ,  vieppiù  si  con¬ 
suma  •  Nel  primo  caso  dall’ applicazione  dello  Sti¬ 
molo  nasce  maggior  Eccitamento  ,  e  minor  nell’ 
altro  (XXIV)  .  L’  Eccitabilità  mezzo  consunta,  se 
viene  affetta  da  un  mezzano  Stimolo  ,  produce  il 
massimo  Eccitamento  ;  il  quale  è  tanto  minore, 
quanto  è  maggióre  lo  Stimolo  ,  o  più  accumulata 
]’  Eccitabilità  (XXV)  .  Quanto  è  più  abbondante 
1*  Eccitabilità  ,  tanto  minor  Stimolo  essa  può  sof¬ 
frire  ,  arrivando  per  fino  un  menomo  Stimolo  a 
cagionar  la  morte  (XXVI)  j  ed  al  contrario  V  Ec- 
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Stabilità  consumata  ha  bisogno  di  un  grande  Sti¬ 
molo  poco  minore  a  quello  ,  che  P  ha  consunta 
(XXXIV)  .  Consumata  da  uno  Stimolo  può  essere 
suscitata  da  un  altro  Stimolo  ,  che  sia  nuovo 
(XXXI).  L’ Eccitabilità  si  risente  di  piu  in  quella 
parte  ,  cui  viene  applicato  lo  Stimolo ,  che  nelle 
altre  parti  (XLIX),  Queste  ,  e  tant*  altre  doti,  che 
Brown  accorda  all’  Eccitabilità  ,  a  me  non  sembra¬ 
no  sempre  tra  loro  consentanee  ,  nè  sempre  con¬ 
formi  al  suo  sistema.  Eccone  per  ora  una  prova. 
Noi  abbiamo  molti  testi  ,  nei  quali  si  vede  ,  che 
P  imminuta  esausta  Eccitabilità  la  si  può  di  nuovo 
accrescere  suscitare  (XXXI  ,  XXXI 1  ,  XXX VII  , 
XXX IX  )  ;  e  deve  essere  cosi  necessariamente  nel 
suo  sistema  ,  altrimenti  i  mali  di  debolezza  indi- 
retta  sarebbero  incurabili .  Eppure  in  un  altro  luogo 
ci  dice  ,  che  la  somma  di  Eccitabilità  data  a  cias¬ 
cuno  nell*  incominciar  del  viver  suo  ,  se  si  consu¬ 
ma  più  presto  del  giusto  ,  più  presto  ne  viene  la 
morte  (  LXX)  ;  e  qui  pare  ,  che  determinata  sia 
]a  quantità  di  Eccitabilità  da  consumarsi  ,  senza 
che  ci  sia  speranza  alcuna  di  ristabilirla  ,  ed  ac¬ 
crescerla  .  Ma  siano  anche  tutte  consentanee  le 
leggi  date  da  Brown  all’  Eccitabilità  ;  cos’ è  alfine 
questa  proprietà  ?  Tutta  la  sua  energia  dipende  da 
una  incostante  ^  e  capricciosa  proporzione  cogli 
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Stimoli;  perciocché  i  vocaboli  abbondante  scemata 
accumulata  sono  relativi,  e  non  hanno  un  termine 
fìsso ,  e  conosciuto ,  a  cui  riferirsi . 

Tutto  ciò  ,  che  agisce  sul  corpo  animale  tanto 
nell’  e  derno  ,  che  nell’  interno  ,  e  materialmente 
ed  immaterialmente  è.  piacciuto  a  Brovvn  di  chia¬ 
mar  tutto  con  il  solo  vocabolo  di  Stimolo .  Per 
lo  passato  dai  diversi  effetti  ,  che  producevano  le 
diverse  forze ,  si  distinguevano  le  forze  con  diversi 
vocaboli  .  I  diversi  effetti  sono  certi  ,  c  non  si 
possono  negare  da  Brown  .  Convien  dunque  dire  , 
che  T  universal  nome  di  Stimolo  esprima  solamente 
la  fìsica  azione  delle  forze  sul  corpo  vivo  ;  ed 
allora  il  nome  '  Stimolo  varrebbe  lo  stesso  ,  che 
F  antico  nome  Azione ,  ed  in  ciò  la  novità  sua 
non  sarebbe,  che  del  vocabolo.  Ma  mi  esprimerò 
meglio  venendo  più  da  vicino  ai  suoi  tedi  .  Egli 
dice,  che  tutti  gli  Stimoli,  cioè  tutti  gli  agenti 
nòli  differiscono  fra  loro  per  qualità ,  ma  sola¬ 
mente  per  quantità  di  questo  Stimolo  (LXXXIX, 
CX,CCCXVII  ).  Se  così  fosse  ,  ne  verrebbero 
tali  conseguenze ,  che  farebbero  quel  disonore  a 
Brown  ,  eh’  io  non  ho  coraggio  di  fargli .  Eccone 
alcune.  I.  Tutte  le  diverse  qualità  ,  che  sinora  sono 
sempre  state  riconosciute  nella  diversità  delle  me» 
dicine  sarebbero  fallacie  di  sogni ,  e  proporziona- 
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to che  fosse  il  grado  dello  Stimolo  al  bisogno  , 
sarebbe  Cosa  indifferente  nei  suo  sistema  V  adoprar 
l’uno  piuttosto,  che  l’altro.  IL  L’effetto  degli 
Stimoli  dipendendo  dalle  stato  di  Eccitabilità  ,  e 
di  Eccitamento  ,  non  vi  potrebbe  essere  uno  Sti¬ 
molo  ,  che  in  tutte  le  varietà  di  Eccitabilità  ,  e 
di  Eccitamento  producesse  sempre  lo  stesso  effetto . 
Eppure  abbiamo  i  purganti ,  e  gli  emetici  ,  i  quali 
costantemente  e  in  tutti  producono  V  effetto  loro  , 
nella  debolezza  diretta ,  ed  indiretta,  nella  malat¬ 
tia  stenica,  ed  astenica.  Ili  Aggiungendo  la  tal 
cosa  alla  tal  altra  nelle  medicine  così  dette  com¬ 
poste  non  si  farebbe  altro  che  aggiungere  Stimolo 
a  ^tintolo ,  cioè  accrescere  la  forza  del  primo  ,  e 
non  coi  reggerla,  moderarla,  modificarla.  Eppure 
il  fatto  dimostra  costantemente  ,  che  alla  determi¬ 
nata  dose  di  squilla  ,  se  vi  si  aggiunge  il  nitro  9 
quella  squilla  stimola  di  meno  di  quel  che  sola* 
IV.  Tutti  gli  specifici  diventarebbero  chimere» 
Eppure  la  China-China  viene  da  tutti  riconosciuta 
per  il  più  sicuro  febbrifugo  ;  e  se  Brown  valuta 
per  egualmente  febbrifughi  gli  Stimoli  da  lui 
detti  diffusibili  ,  la  comune  sperienza  non  gli  ha 
per  egualmente  febbrifughi  riconosciuti .  V.  Tutti 
i  medicamenti  ,  che  affettano  una  determinata 
parte  del  corpo  diventarebbero  anch’  essi  follie  * 
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Eppure  è  fatto  innegabile ,  cbe  le  cantarelle  attac¬ 
cano  più  di  ogn5  altra  parte  il  sistema  orinario; 
e  questo  sempre  in  ogni  individuo ,  ed  in  qua¬ 
lunque  staio  di  malattia ,  e  sanità  .  Brown  non 
pub  distruggere  il  fatto  ;  e  volendo  sostenere  , 
che  tutti  gli  agenti  sono  Stimoli  dello  stesso 
genere  ,  sarebbe  costretto  di  trasportare  le  di¬ 
verse  qualità  ,  che  noi  diciamo  inerenti  ai  di¬ 
versi  medicamenti  ,  trasportarle  all*  Eccitabilità 
delle  diverse  parti  del  corpo ,  e  fra  le  parti  , 
e  le  medicine  stabilire  per  ragioni  i  scientifici 
vocaboli  di  analogia  ,  di  affinità  .  VI.  I  Pa¬ 
temi  d’ animo  ,  che  in  Brown  corrono  la  stessa 
legge  degli  altri  Stimoli  materiali ,  potrebbono 
essere  scambiati  cogli  Stimoli  di  farmacia  ad  ugual 
vantaggio  ,  o  danno  per  P  uomo  .  Brown  ha  stabi¬ 
lito  questa  diversità ,  che  i  movimenti  di  animo 
spiacevoli  appartenenti  al  dolore  siano  quasi  gradi 
minori  a  quelli  che  appartengono  al  piacere  ;  co¬ 
sicché  i  primi  facciano  la  parte  di  debilitanti,  ed 
i  secondi  facciano  la  parte  di  eccitanti  (  CXLII5 
CXLIII,  CCLXXVIII,  CCLXXIX).  Ciò  posto 
nei  mali  stenici  dovrebbe  il  dolore  essere  un  buon 
rimedio ,  ed  il  piacere  un  danno .  In  questa  re¬ 
gola  di  medicare  potrebbe  un  dolore  andar  del 
pari  colla  cassia ,  ed  un  piacere  coll’  opio . 
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Tutte  queste  conseguenze  sono  altrettante  falsi¬ 
tà  ,  perchè  contrarie  al  fatto .  Sono  conseguenze  , 
che  coi  dritti  del  raziocinio  si  possono  imputare 
a  Brown  ,  perchè  legittimamente  dedotte  dalle 
sue  parole .  Contuttociò  a  me  piace  piuttosto  di 
riprenderlo  di  mala  espressione  ,  giacché  in  tutto 
il  suo  libro  egli  è  di  espressioni  oscuro  misterioso 
ed  incostante  ,  piuttosto  che  attribuirgli  le  falsità 
di  tanta  ignoranza.  Riguardo  adunque  all’espres¬ 
sione  dei  citati  testi  ,  che  fanno  uno  dei  fonda¬ 
menti  della  sua  dottrina ,  io  dico ,  che  la  parola 
stimolare  stimolante  stimolando ,  che  dappertutto  ri¬ 
suona,  e  che  fa  tutto  il  nervo  del  suo  precettare  , 
può  essere  intesa  in  due  maniere  ,  e  può  esprimere 
due  diverse  cose .  Può  esprimere  V  effetto  ,  che 
producono  le  forze  applicate  ai  corpi  vivi ,  effetto 
cioè  quel  cambiamento  di  stato  ,  che  noi  ricono¬ 
sciamo  prodotto  dalle  medicine  ;  e  può  esprimere 
solamente  il  modo  fisico  ,  col  quale  operano  le 
forze  applicate  ai  corpi  vivi  ,  ossia  la  fisica  azione 
meccanica ,  che  fanno  le  forze  nella  loro  appli¬ 
cazione  al  corpo  vivo  ,  prescindendo  dall5  effetto 
cambiamento  di  stato ,  che  ne  viene  dappoi  .  A 
me  pare  diffatti  ,  che  Brown  usi  qua  ,  e  la 
stimolare ,  stimolante  nell’uno,  e  nell’altro  sen¬ 
so  j  o  lo  sia  ,  o  non  lo  sia  ,  non  è  al  mio 
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proposito  il  ricercarlo .  Volendo  intendere  stimo¬ 
lare  nel  primo  senso  ,  egli  è  certo  ,  che  tutti  gli 
Stimoli  essendo  di  un  sol  genere  ,  anche  gii 
effetti  lo  saranno  pur  anche  di  un  sol  genere  , 
variando  anch’  essi  per  sola'  quantità  ,  e  non  per 
qualità  ,  e  sarebbero  allora  legittime  le  conse¬ 
guenze  ,  che  ne  ho  poc’  anzi  dedotte  .  Meglio 
è  dire  ,  che  Brown  intenda  il  modo  di  operar 
delle  forze  ,  e  non  F  effetto;  cioè  che  le  forze 
applicate  ai  corpi  vivi  agiscano  tutte  allo  stesso 
fisico  modo  ;  e  che  questo  modo  del  loro  agire 
meriti  il  nome  di  stimolare  ,  perchè  corrispon¬ 
dente  in  parre  alF  idea  che  noi  abbiamo  dello 
irritare  che  esse  fanno  le  fibre .  In  questo  senso 
possono  le  forze  di  diversa  qualità  operare  allo 
stesso  modo  ,  cioè  stimolando  ,  e  nello  stesso 
tempo  produrre  diversi  gli  effetti  in  corrispon¬ 
denza  delle  diverse  loro  qualità  ,  Io  non  so 
meglio  di  così  interpretare  iscusare  questo  Scritto¬ 
re  .  Quando  poi  si  voglia  intendere  in  questo  se¬ 
condo  senso,  allora  la  principale  delle  sue  novi¬ 
tà,  questo  stimolare  più  e  meno,  che  fa  la  glo¬ 
ria  di  tanti  seguaci  suoi  ,  che  oggidì  fa  erudizione 
aUe  donne  ,  e  fa  la  medicina  al  volgo,  diventa 
eguale  a  zero  ,  diventa  un  nudo  vocabolo  ,  con  il 
quale  nominare  il  misterioso  meccanico  modo ,  che 
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osserva  la  natura  nell*  adoperare  le  forze .  Se  i 
Brunoniani  prescindendo  da  tutto  ciò  dicessero , 
che  le  forze  producono  1*  Eccitamento ,  che  è  vero 
effetto,  e  vero  cambiamento  di  stato  ,  dipendendo 
da  esso  ogni  stato  di  salute  ,  e  di  malattia  ;  al* 

lora  converrebbe  caricare  il  solo  Eccitamento  di 

* 

tanti  moltiplici  doveri ,  quanti  sono  i  diversi  ef¬ 
fetti ,  che  producono  le  medicine.  Queste  varietà 
dovrebbero  dipendere  o  da  altrettante  diverse  qua¬ 
lità  dell’  Eccitamento  ,  o  da  altrettanti  gradi  di 
accrescimento  ,  e  diminuzione  in  lui .  Se  dipen¬ 
dessero  da  altrettante  sue  qualità  ,  non  fi  fa¬ 
rebbe  altro  ,  che  trasportare  nell1  Eccitamento 
tutte  le  qualità  ,  che  noi  diciamo  inerenti  alle 
medicine  ,  ed  il  si  farebbe  senza  ragione ,  e  per 
beneplacito  di  un  capriccio  .  Se  poi  queste  diver¬ 
sità  di  effetti  dipendessero  da  gradi  dell’  Ecci¬ 
tamento  ,  allora  1*  Eccitamento  avrebbe  i  suoi 
gradi  per  ogni  effetto  ;  qualunque  stimolo  ,  che 
lo  alzasse  al  determinato  grado ,  produrrebbe  il 
determinato  effetto  ;  e  scemando  ,  od  accre¬ 
scendo  la  quantità  dello  stesso  stimolo  ,  fi  po- 
trebbono  avere  i  diversi  effetti  di  molte  medici¬ 
ne  .  Ma  noi  abbiamo  per  esempio  i  purganti ,  che 
per  variar  che  facciano  di  quantità  producono 
sempre  F  effetto  di  un  sol  genere .  Brown  dà  ra- 
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gione  del  modo  di  operare  dei  purganti  ,  e  degli 
emetic:  ,  e  dice  ,  che  quelle  evacuazioni  succedono 
all’  opposto  del  luogo  ,  ove  lo  Stimolo  ha  opera¬ 
to  ,  cioè  che  il  secesso  nasce  quando  lo  Stimolo 
vien  dalla  bocca  ,  ed  il  vomito  quando  vien  dal 
ventricolo  (  GLXXX Vili  ).  Io  non  intendo  ,  co¬ 
me  dalla  diveisità  del  luogo,  nel  quale  agisce  lo 
Stimolo,  debba  dipendere  la  diversità  nell’ Ecci-  • 
tamento  a  produrre  in  luogo  opposto  F  evacuazio¬ 
ne  ;  e  non  intendo  ,  come  il  purgante  ,  e  F  eme¬ 
tico  ,  i  quali  fanno  la  stessa  strada  della  degluti¬ 
zione  ,  e  vanno  ugualmente  al  ventricolo ,  debbano 
agire  in  due  diversi  lusghi.  In  qualunque  senso  si 
voglia  intendere  la  parola  Stimolo ,  egli  è  cert®  , 
che  tutto  il  medicare  di  quello  sistema  consiste 
nell’  accrescere ,  e  nello  scemare  gli  stimoli  ;  c 
tutto  dipende  dal  grado  di  forza  di  ciascuno  . 
Quella  cognizione  è  difficile  ad  aversi  ,  e  quan- 
danche  la  si  avesse ,  si  saprebbe  ancor  pochissimo 
al  bisogno ,  che  si  ha  in  questo  sistema  per  ben 
medicare  ;  perchè  la  stessa  quantità  di  stimolo  può 
essere  cagione  ugualmente  di  salute  ,  che  di  morbo 
secondo  il  vario  stato  del  corpo .  Il  *  saper  poi 
lo  stato  del  corpo  importa  la  cognizione  dello 
stato  presente  di  queste  tre  cose  Eccitabilità  Sti¬ 
molo  Eccitamento  :  le  quali  tutte  tre  variano  con- 
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tinuamente  crescendo ,  e  decrescendo  senza  aver 
noi  i  gradi  per  conoscerne  le  variazioni.  Quando 
dunque  si  dice  di  crescere,  o  scemare  gli  stimoli, 
si  dice  una  misteriosa  cosa  per  1’  uso  del  medicare 
Il  mediocre  Eccitamento  fa  la  salute  '  il  troppo  , 
o  il  troppo  poco  fa  i  due  mali  opporti  (XXIII). 
L’  Eccitamento  è  1’  effetto  degli  Stimoli  sull’  Ecci¬ 
tabilità  ;  un  mediocre  Stimolo  su  di  una  mediocre 
Eccitabilità  fa  il  massimo  Eccitamento  }  Y  Eccita¬ 
mento  si  scema  sotto  uno  Stimolo  ^maggiore  del 
giusto  ,  e  sotto  un’  Eccitabilità  più  del  giusto 
accumulata  (  XXV)  .  Lo  Stimolo,  e  1*  Eccitabilità 
possono  in  contrario  modo  crescer  di  tanto  da  non 
produr  più  alcun  Eccitamento  ,  e  cagionare  la 
morte  (  XX  Vili  ,  XXXVIII  )  .  I  gradi  adunque  di 
questo  Eccitamento  dipendono  dalla  proporzione 
degli  Stimoli  coll’  Eccitabilità  .  Se  cosi  è  ,  vo¬ 
glio  accordar ,  che  si  sappia  ,  o  si  possa  sapere  la 
forza  la  quantità  degli  Stimoli  ;  ma  la  quantità 
dell’  Eccitabilità  non  la  si  può  per  nessun  conto 
nè  sapere  ,  nè  sospettare  ;  onde  1*  Eccitamento  non 
potrà  mai  essere  da  noi  regolato  per  quanto  im¬ 
porta  la  salute,  e  la  malattia.  Brown  c’  insegna 
dappertutto ,  che  il  giusto  Eccitamento  fa  la  salu¬ 
te  il  maggiore  del  giusto  i  mali  stonici,  il  mi¬ 
nore  del  giusto  i  mali  astenici  ;  e  poi  in  un  Juo 
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go  parlando  degli  Stimoli  ci  dice  ,  che  può  ac¬ 
cadere  fatum  la  morte ,  etiamsi  vel  j ustissima  in~ 
citatienis  mensura  servaretur  (XXIX).  Uscio  ai  suoi 
seguaci  il  concordar  questo  testo.  Ora  cerchiamo 
1  Eccitamento  nella  vita ,  e  nello  stato  di  malattia  • 
Brown  in  un  luogo  mette  la  vita  nell’  Eccita¬ 
mento  (XXIII),  poi  dice  %  che  esausta  da  uno  Sti¬ 
molo  F  Eccitabilità  può  nascere  il  fine  dell’ Ecci¬ 
tamento  o  temporario,  o  estremo  (XXIX)  .  Qui 
vi  è  il  fine  estremo  dell  Eccitamento.,  e  vi  è  un 
fine  temporario  .  Ora  non  vi  essendo  una  morte 
temporaria  ,  ho  ragione  di  dire }  che  sussiste  la 
vita  anche  in  una  privazione  di  Eccitamento  ,  e 
che  Brown  non  è  a  se  stesso  conforme  nelle  defi¬ 
nizioni  .  Dopo  di  avere  stabilita  la  vita  nelF  Ec¬ 
citamento,  la  stabilisce  in  altro  luogo  negli  Sti¬ 
moli  (XXII,  XLIV)*  e  quando  la  si  voglia  rico¬ 
noscere  negli  Stimoli ,  trovo  pur  anche  un  pezzo 
in  Brown  ,  ove  me  lo  contradice  ,  dicendo  ,  che 
ogni  menomo  Stimolo  può  produrre  la  morte  , 
quando  FEccitamento  sia  troppo  abbondante  (XXVI): 
ciò  che  prova,  che  può  mancare  la  vita  sussistendo 
F  azione  degli  Stimoli  .  Questi  confronti ,  ch’io  fo 
dei  testi  di  Brown,  i  quali  sono  pochissimi  in  confron¬ 
to  di  quelli ,  che  far  si  potrebhono,  bastano  a  smentire 
quell’  esattezza  geometrrea,  che  egli  affetta  nel  sm 
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scrivere.  Qualunque  sìa  la  vita,  ed  in  qualunque 
cosa  consista,  Brown  deduce  dal  suo  sistema,  che 
essa  è  uno  stato  forzato ,  e  prodotto  da  forze  stra«» 
niere  (LXXII) .  Queste  due  cose  meritano  qualche 
riflessione  ,  ed  io  la  fo  in  questo  luogo  parlando 
dell’  Eccitamento ,  perchè  credo  ,  che  Brown  fac* 
eia  in  questo  consistere  la  vita.  Questo  forato 
non  può  significar  altro ,  se  non  prodotto  da  for¬ 
ze  ;  e  sempre,  e  da  tutti  si  è  saputo,  che  tutte 
le  operazioni  della  natura  sono  prodotte  da  forze* 
Come  Brown  dice ,  che  la  vita  è  uno  stato  for¬ 
zato,  così  io  lo  posso  dire  nello  stesso  senso  della 
morte,  della  putrefazion  del  cadavere,  del  rivolta¬ 
mento  di  questo  in  altre  sostanze.  Si  cambieranno 
le  forze  a  produrre  diversi  gli  effetti  sulla  stessa 
sostanza,  o  la  stessa  sostanza  prenderà  nuovo  modo 
per  sentire  diversamente  da  prima  le  stesse  forze* 
Ma  tutta  quant’  è  vastissima  la  rivoluzione  delle 
naturali  vicende,  tutta  è  prodotta  da  forze  della 
natura  .  Di  più  egli  dice  ,  che  la  vita  ,  e  la  sa¬ 
nità  sono  il  predotto  di  forze  straniere  alla  nostra 
natura.  Con  qual  diritto  si  posson  chiamare  stra¬ 
niere  alla  nostra  natura  quelle  forze  ,  che  produ¬ 
cono  ,  e  sostengono  la  stessa  nostra  natura  ?  Cosa 
si  ha  d’  intendere  coi  nome  di  nostra  natura  , 
quando  si  escludine  le  forze  della  vita  ?  Per  com* 
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piacersi  di  queste  novità  convien  stravolgere  o  i 
significati  delle  parole,  o  le  idee  della  nostra  te¬ 
sta  •  Lo  stesso  sarebbe ,  se  col  nome  di  straniere 
a  noi  si  volessero  intendere  le  forze  esterne  a  noi. 
Dopo  la  creazione  ogni  essere  ,  che  per  mezzo 
delie  leggi  stabilite  dal  sommo  artefice  della  natura 
nasce  a  vita ,  e  vegeta  ,  dipende  certamente  da 
sostanze  esterne  che  agiscono  ,  acciocché  egli  vi¬ 
va  ,  ed  esista  .  Non  vi  è  bisogno  di  filosofia  per 
conoscere  queste  ,  e  simili  verità  .  Ma  tutte  le 
sostanze  ,  che  agiscono  a  suscitare  un  essere  alla 
vita,  ed  a  mantenerlo  in  quella,  non  si  possono 
dire  straniere  a  lui  ,  perchè  siano  esterne  ,  al  di 
fuori  di  lui  .  E  1’  uno ,  e  l’ altro  modo  d*  intendere 
fanno  strana  la  proposizione  di  Brown. 

Veniamo  all*  Eccitamento  in  istato  morboso  * 
Brown  distribuisce  i  mali  coi  nomi  loro  nelle  due 
classi  di  Stenia  ,  ed  Astenia  ;  ed  alcuni  li  fa  dop¬ 
pi  ,  cioè  dell’  una ,  e  dell’  altra  natura  .  In  questa 
classificazione  egli  fa  sempre  Astenici  alcuni  mali, 
i  quali  secondo  i  suoi  principi  dovrebbero  essere 
di  doppia  sorte,  come  l’idropisia ,  la  diarrea  ,  e  la 
dissenteria;  ed  alcuni  altri  sono  enumerati  da  lui 
fra  le  Astenie,  i  quali  hanno  segni,  e  caratteri 
da  lui  riconosciuti  per  Scenici  .  Dopo  aver  egli 
Stabilito,  che  i  sensi,  V  ingegno ,  la  sensibilità  9 
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c  le  affezioni  dell’  animo  sono  In  ragione  dell’  Ec¬ 
citamento  generale,  cosicché  vigorosi  sieno  nella 
'diatesi  Stenica  (  GLI  ),  c  languidi  nell’Astenica 
(CLXXVI ,  CLXXVII)  *  viene  in  seguito  a  collocare 
fra  le  Astenie  la  rachitide  (  DXVI)  ,  lo  scorbuto 
(DLXXVI),  1’  isteria  (  DLXXX,  DCXII  )  ,  e 
T  ipocondriasi  (  DGXVII  )  .  Questa  mi  pare  una 
contraddizione  ;  perciocché  i  rachitici  sono  forniti 
di  precoce  ingegno ,  e  da  questo  se  ne  presagisce 
il  male  ;  gli  scorbutici  conservano  in  mezzo  al 
massimo  languore  una  mente  franchissima  ;  le  iste¬ 
riche  ci  presentano  la  più  fervida  immaginazione  ; 
e  gl’  ipocondriaci  sono  i  migliori  pensatori .  O 
dunque  le  facoltà  dell’  anima  non  corrispondono 
all’  Eccitamento  generale  ,  come  vorrebbe  Brown  ; 
oppure  si  dà  conplicazione  d’opposto  stato  di  Ec¬ 
citamento  .  Brown  mette  per  legge ,  che  le  malattie 
Asteniche  passano  ad  essere  Steniche  con  il  sover¬ 
chio  Stimolo  ,  che  si  è  adoperato  per  medicamen¬ 
to  ;  e  così  viceversa  le  Steniche  passano  in  Aste¬ 
niche  (LXXI)  .  Nega  però  apertamente  ,  che  que¬ 
ste  due  opposte  malattie  si  trovino  giammai  unite 
insieme  ,  e  complicate  (XCIV).  Era  necessario, 
che  dicesse  così  ;  perchè  ha  egli  stabilito,  che  1’  Ec¬ 
citamento  ,  o  accresciuto,  o  diminuito  in  qualche 
parte  del  corpo  subito  si  diffonde  in  tutto  il  cor- 
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£o  r eguaglianza  o  dell’  accrescimento ,  o  della  di- 
V^mliiuzionc  (  LUI ,  CLXVII  )  .  Noi  però  vediamo 
spesso  insieme  unite  hello  stesso  soggetto  quelle 
malattie  *  che  Brown  giudica  d*  indole  opposta . 
Il  sinoco  (DCLXVI)  ,  il  tifo  (DCLXVII),  le 
febbri  intermittenti  (  DCL  )  sonò  astenie  \  il  ca¬ 
tarro  (  CDVII  )  9  il  reumatismo  (  CCCLXXXVII  ) , 
la  pleuritide  (  CCCXLVIIl  )  sono  stenie;  e  pur£ 
spesse  volte  vanno  insieme  nello  stesso  soggetto* 
L’obesità  secondo  Brovvn  è  stenica  (GDXXX Vili), 
e  la  deve  cosi  chiamare  per  ìa  robustezza  de’ 
visceri  alimentari  *  che  vi  si  scorge  .  Ma  là 
facile  dilatabilità  in  tutto  il  sistema  della  cellu¬ 
lare  necessària  per  impinguarsi  non  può  essere 
compatibile  collo  stato  stenico  (  LX  *  LXI  ) . 
Egli  dice ,  che  nell*  obesità  vi  è  magna  dtatbesis 
vafQYUm  sanguiferoYum  ,  e  che  il  restante  del  cor¬ 
po  trovasi  hello  stato  dell’  opportunità  alla  stenia 
(CDXLIII) .  Ed  io  dico  primieramente  ,  che  que¬ 
sta  sarebbe  una  sproporzione  d’  Eccitamento  incom¬ 
patibile  colla  rapida  diffusione  ,  che  egli  pretende 
nell’  Eccitamento  ;  in  secondo  luogo  ,  che  negli 
obesi  non  si  può  accordare  questo  stato  di  oppor¬ 
tunità  alla  stenia  ;  sì  perchè  hoi  vediamo  impin¬ 
guarsi  i  castrati ,  gli  abituati  al  salasso ,  ed  i  con¬ 
valescenti  da  lunghe  febbri  particolarmente  nervo* 
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Se  ,  i  quali  tutti  mostrano  altronde  i  segni  di  una 
Vera  astenia  ;  sì  perchè  gli  obesi  lontani  dall’  avere 
1*  opportunità  alla  stenia  sono  anzi  proclivi  a*  mor¬ 
bi  astenici , 

Il  passaggio  da  un  male  nel  male  opposto  lo  ver¬ 
diani  difFatti  qualche  volta  in  pratica  ;  ma  in 
Brown  il  si  deve  temere  ad  ogni  momento  ,  per¬ 
chè  il  suo  medicare  ce  ne  dà  un  continuo  perico¬ 
lo  .  Se  la  sua  teoria  fofle  conoscibile  in  pratica  9 
come  la  si  conteggia  nel  suo  libro,  sarebbe  anzi 
difficilissimo  lo  spingere  coi  rimedj  1’  un  male  nel 
male  opposto  ;  ma  perchè  in  pratica  non  la  si 
può  misurare ,  dà  più  facile  occasione  a  questo  di¬ 
fetto  .  Io  la  ragiono  così .  Lo  stato  di  salute  è  di 
u*  giusto  Eccitamento;  lo  stato  di  salute  è  capace 
di  un  grandissimo  Eccitamento  ,  come  lo  deve 
essere  negli  esercizj  di  corpo ,  ed  in  uno  smodato 
bevere  ;  ed  è  capace  di  un  pochissimo  Eccita¬ 
mento  ,  come  nel  sonno  .  L’  Eccitamento 
adunque  ha  larghissimo  lo  spazio  della  salute  , 
dentro  il  quale  può  crescere  ,  e  decrescere  assai  ; 
ed  i  due  suoi  estremi  del  troppo  ,  e  del  tròppo 
poco  devono  essere  lontani  ,  e  frammezzati  di 
numerosi  gradi  di  salute  .  In  questo  sistema 
adunque  pria  che  un  male  passi  nell’ opposto ,  deve 
y  Eccitamento  trascorrere  il  lunghissimo  spazio  di 
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salute  ;  onde  pria  che  oltrepassi  il  giusto ,  si  do¬ 
vrebbe  conoscere  ,  e  si  potrebbe  contenere,  e 
P  ammalato  dovrebbe  per  qualche  poco  essere  sa¬ 
no  .  Ghi  mi  dicesse,  che  il  passaggio  si  fa  d’  un 
salto  ,  io  non  saprei  rispondere  altro ,  se  non  che 
P  umana  ragione  è  costretta  dagli  uomini  a  far 
d’  ogni  sorte  di  figura  .  Brovvn  parlando  delPop- 
portunità  (LXXV)  dice  che  è  necessario,  che 
questa  preceda  le  malattie  comuni  ,  perchè 
essendo  molto  distante  il  sano  dal  morboso  Ecci¬ 
tamento  ,  non  può  quegli  passare  rapidamente  a 
questo  ,  saltando  via  i  'confini  dell*  opportunità  ; 
dunque  anch*  egli  non  ammette  possibile  questo  salto. 
Se  fossero  vere  ,  e  conoscibili  in  pratica  le  sopra¬ 
dette  cose ,  questo  sistema  ci  sarebbe  utile  a  con¬ 
tenere  i  m<*u  ,  acciocché  non  passassero  negli  op¬ 
posti  ,  Lo  stimolar  più  e  meno ,  unico  rimedio  di 
questo  sistema  ,  non  facendosi  conoscer  nelle  sue 
misure  ,  quanto  richiede  lo  stesso  sistema  per  ben 
medicare ,  ci  è  anzi  occasione  di  fallo  senza  colpa  . 

Questo  Eccitamento  sregolato,  che  deve  essere  colla 
proporzione  degli  Stimoli  ridotto  a  regola  di  sa¬ 
lute,  non  sempre  ubbidisce  loro.  Eccone  un  esem¬ 
pio  .  Dice  Brown ,  che  gli  Stimoli  vengono  appli. 
cati  ad  alcune  parti  del  sistema  nervoso,  e  non  a 
tutte  nello  stesso  tempo  (XLIX)  j  ma  che  perà 
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ciascuno  Stimolo  si  fa  prontamente  sentire  su  ru¬ 
mversa  Eccitabilità  (XLVIII)  .  'Questo  farsi  sen¬ 
tire  non  è  che  produrre  Eccitamento  ,  ed  il  farsi 
Sentire  su  P  universa  Eccitabilità  non  pub  esser  al¬ 
tro  ,  che  una  diffusione  d’ Eccitamento  in  tutto  il 
corpo  .  Cosi  in  altro  luogo  dice  (  Lì II  )  ,  che 
F  Eccitamento  accresciuto  o  sminuito  in  un  parti¬ 
tola  r  luogo ,  anche  il  restante  del  corpo  prende  to¬ 
sto  lo  stesso  genere  di  cambiamento  ;  vale  a  dire  , 
che  in  tutto  il  corpo  si  diffonde  o  F  accrescimen¬ 
to ,  o  la  diminuzione  di  Eccitamento  ,  che  ha 
quella  parte  ,  alla  quale  è  applicato  lo  Stimolo  ;  e 
questo  si  fa  prontamente,  e  in  breve  tempo.  Ciò 
posto  io  non  intendo ,  cerne  egli  parlando  dei  mali 
stenici  ,  e  della  necessaria  moltiplicità  dei  rimed; 
(^CGCV  )  dica  ,  che  il  salasso ,  poi  la  purga  ,  poi 
il  vomito  non  bastano  ancora  ad  ìncitatìonis  &qua~ 
iìtatem  prxstandam  nel  corpo .  Un  Eccitamento 
tanto  pronto  ad  estendersi ,  ora  il  si  fa  tanto 
restio  ,  e  poltrone  ?  Un  altro  esempio  della  sua 
poltroneria ,  anzi  dell’  ostinatezza  sua  a  non  volersi 
equilibrare  lo  leggo  in  Brown  stesso ,  ove  parla 
dell’  obesità  .  Egli  dice  ,  che  nell’  obesità  vi  è  ma¬ 
gna  dtatkesis  vasorum  sanguifero  rum  ,  e  che  nel  re¬ 
stante  del  Corpo  F  Eccitamento  trovasi  nello  stato 
deli’  opportunità  allaé  stenia  (  CDXLII)  ,  Ecco 


z6 

dunque  il  grande  col  minimo  Eccitamento  per 
mesi ,  ed  anni  unito  insieme  . 

Brown  si  studia  di  presentarci  i  sintomi  carat¬ 
teristici  delle  due  opposte  diatesi  ;  ma  egli  stesso 
se  ne  avvede  delle  difficoltà  ,  sì  perchè  molti  sin¬ 
tomi  sono  e  all*  una  ,  e  all*  altra  comuni  ;  sì 
perchè  1’  una  spesse  volte  mente  1*  aspetto  dell* 
altra  ;  quindi  ad  ogni  tratto  fa  egli  menzione 
delle  potenze  nocive  pregresse  ,  Valutandole 
moltissimo  alla  formazione  della  diagnosi .  Que¬ 
sto  metodo  è  anch*  esso  assai  equivoco ,  perchè 
un  uom  di  debole  temperamento  ,  e  soggetto  a 
mali  astenici  può  talvolta  essere  improvvisamente 
assalito  da  una  stenia ,  e  viceversa  :  e  quand*  an¬ 
che  il  metodo  fosse  sicuro  per  indicarci  se  stenica  , 
ód  astenica  sia  la  malattia ,  non  basterebbe  ancora 
a  soddisfare  i  bisogni  del  sistema  .  Perciocché  non 
basta  secondo  Brown  il  sapere  i  Se  un  male  è  ste- 
nico ,  od  astenico  ;  convien  anche  sapere  ,  se  un 
astenia  è  tale  per  debolezza  diretta  ,  o  indiretta . 
Io  non  nego  ,  che  esisti  realmente  la  debolezza 
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di  contraria  origine*  dico  però,  che  1*  averla  uni¬ 
versalizzata  in  tutti  i  mali ,  e  P  averla  stabilita  per 
regola  principale  del  medicare  ,  come  ha  fatto 
Brown  ,  non  è  che  una  Sorgente  di  difficoltà ,  di 
dubbiezze ,  e  di  pericolo  nella  pratica  ♦  Egli  non 
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ne  può  dare  chiari ,  e  manifesti  i  sintomi  di  cono¬ 
scenza  ,  e  di  distinzione;  perchè  i  pregressi 
appunto,  ai  quali  ricorre  ,  giudicati  nell’ ambiguità 
del  suo  sistema  parlano  il  sì ,  ed  il  nò  .  Un  Con¬ 
tadino  ,  che  si  ammala  di  astenia ,  ha  avuti  i  pre¬ 
gressi  di  un  vitto  scarso,  e  di  poco  valore,  che 
produce  Una  debolezza  diretta  ,  ed  ha  sofferto  un* 
eccessiva  fatica  *  che  produce  una  debolezza  indi¬ 
retta.  Qual  debba  essere  delle  due  la  dominante  , 
e  prevalente  in  tale  astenia ,  noi  si  sa  ;  anzi  dal 
suo  sistema  si  sanno  egualmente  tutte  due  .  Che 
queste  contrarie  debolezze  esistano  insieme  in  tutte 
le  parti  del  corpo  ,  noi  si  può  dire  ,  essendo 
assurda  cosa  il  mettere  insieme  queste  contrarietà  , 
cioè  Eccitabilità  accumulata  per  mancanza  di  sti¬ 
moli  ,  qual7  è  la  debolezza  diretta  (  XLV  )  ,  ed 
Eccitabilità  esausta  per  soverchio  stimolo  ,  qual5  è 
ì’ indiretta  (XXXV).  Che  queste  debolezze  sussi, 
stano  nello  stesso  individuo  ,  ma  divise  ,  e  separate 
nelle  diverse  parti  del  corpo  ,  noi  si  può  dire  > 
perchè  il  sistema  insegna ,  che  l’ Eccitamento  in 
poco  tempo  si  estende  uguale  su  tutta  l5  Eccita¬ 
bilità  ;  e  perciò  questa  deve  in  tutto  il  corpo 
ridursi  ad  essere  egualmente  esausta ,  oppure  accumu¬ 
lata  *  Brown  si  è  forse  Veduto  a  queste  strette  ,  ed  ha 
perciò  creato  per  disimpegno  una  debolezza  mista 
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(CCXL,  CCXLI  ) .  Ma  qui  non  posso  tacer  le  mie 
doglianze ,  e  non  posso  lasciar  di  dire  ,  eh’  egli 
disprezza  di  troppo  la  ragionevolezza  dei  lettori , 
esibendo  sì  fatti  ripieghi .  A  questa ,  ed  altre  simili 
incertezze  si  deve  sempre  ridurre  chi  medicando 
ragioni  colle  incostanti  inconoscibili  leggi  di  Brown  . 

Per  poi  intraprendere  la  cura  dei  mali  secondo 
questo  sistema  ,  cioè  per  ridurre  T  Eccitamento 
alla  dovuta  moderazione  fa  d*  uopo ,  che  gli  stimoli 
sieno  proporzionati  al  grado  di  stenia,  e  d’astenia 
(;XCII ,  C,  CCLXXII  );  perchè  se  questi  sono  o 
minori ,  o  maggiori ,  o  si  peggiora  il  male  ,  o 
nasce  il  passaggio  dall’  uno  all’  altro  opposto  ma¬ 
lore  (  CIX  )  ,  e  qui  si  possono  ripetere  le  dogli¬ 
anze  sull’  incertezza  del  troppo  ,  e  sull’  incerto 
valore  degli  stimoli .  Quando  poi  si  sapessero  queste 
cose ,  vi  è  da  osservare  un’  altra  legge  di  Brown  , 
che  non  può  esser  buona  in  tutti  i  casi.  Comanda, 
che  gli  stimoli  sieno  esibiti  con  opposto  metodo  , 
se  1*  astenia  è  di  debolezza  diretta  ,  o  pure  indi¬ 
retta  ;  perchè  nel  primo  caso  si  deve  cominciare 
da  piccolo  stimolo  crescendo  (  CVII  )  ,  e  nel 
secondo  dal  grande  decrescendo  (CHI).  In  virtù 
di  quella  legge  nelle  febbri  intermittenti  perniciose 
nate  da  cagioni  direttamente  debilitanti  (  DCL)  si 
dovrebbe  cominciar  da  piccole  dosi  di  China  China; 
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il  qual  metodo  ciascun  vede  quanto  sarebbe  esiziale  , 
Che  se  poi  1’  astenia  fosse  di  debolezza  mista , 
sarebbero  bene  sfortunati  gli  amalati.  Brown  dopo 
aver  ammessa  questa  debolezza  mista ,  non  se  ne 
prende  premura  nella  cura ,  ed  io  non  saprei  dedurne 
il  metodo  dal  suo  sistema .  Trovo  il  paragrafo  XCIX  , 
che  potrebbe  essere  a  questo  proposito ,  ma  è  tanto 
intricato  ,  e  tanto  contrario  agli  altri  suoi  princip;, 
eh’  io  non  giurarei  ,  che  qui  debba  veramente  ap¬ 
partenere .  Ho  detto  contrario  agli  altri  principj , 
perchè  dopo  aver  egli  Stabilito  ,  che  non  vi  è 
altra  cura  ,  che  quella  di  stimolare  ,  e  debilitare 
(LXXXVIII),  dopo  averci  insegnato,  che  nella 
debolezza  diretta  si  deve  cominciar  da  piccoli 
stimoli  crescendo  ,  e  nell’  indiretta  dal  grande 
decrescendo ,  viene  qui  a  stabilire  una  strada  di 
mezzo,  quee  tonica  dici  solei .  Questa  parola  tonica 
non  la  si  intende  nel  suo  sistema  ,  qualora  non 
sia  la  stessa  ,  che  stimolante  ,  usando  egli  in 
qualche  luogo  la  parola  roborantia  per  stìmulantia 
(CL  )  ;  e  se  è  lo  stesso ,  cos’  è  questa  media  via  ? 

Secondo  il  sistema  di  Brown  I.  L'  abbondanza 
del  sangue  ,  e  degli  altri  umori  è  sempre  cagione 
d’  Eccitamento  accresciuto  (  CXXXI ,  CXXXVI 
li.  La  loro  penuria  porta  sempre  la  diminuzione 
di  Eccitamento  ,  e  ne  è  costante  compagna  (  GX- 
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XX  Lv  3  CXXXVII  ) .  III.  La  loro  degenerazione 
non  è  che  un  effetto  dell*  Eccitamento  di  già 
morboso  ,  e  giammai  1*  origine  della  causa  (CXVIII, 
CXGI),  Per  sostenere  la  prima,  e  la  seconda  pro¬ 
posizione  pretende,  che  la  pletora  convenga  alla 
sola  diatesi  flogistica  ,  e  sia  corrispondente  alia  di 
lui  grandezza  (CXXXI);  e  che  in  molti  mali  , 
nei  quali  i  Medici  hanno  pretesa  1*  esistenza  della 
pletora  %  come  nell’apoplessia,  epilessia  ,  podagra, 
%  in  tutte  le  emorragie  non  vi  sia  punto  pleto¬ 
ra ,  ma  una  vera  penuria,  ed  inanizione  (DCXLI, 
DCII  ,  DXLIX  ,  DL,V  ) ,  Potrei  a  questo  propo¬ 
sito  dire  a  Brown  ,  che  in  pratica  sì  dà  diatesi 
infiammatoria  senza  copia  di  sangue,  e  viceversa, 
e  potrei  a  lui  esibire  esempj  di  emorragie  criti¬ 
che  ,  danni  nati  dalla  sopression  delle  emorroidi, 
ed  evidenti  vantaggi  dal  loro  ritorno  ;  ma  sicco¬ 
me  egli  si  burla  di  tutte  quante  le  osservazioni 
altrui  ,  me  ne  sto  quindi  ristretto  nelle  sue  paro¬ 
le  .  Nega  egli  la  pletora  nell’  apoplessia  (DCXLI)  , 
ma  insiem  concede ,  che  F  apoplessia  pub  nascer  da 
debolezza  indiretta  prodotta  dalla  preesistente  ple¬ 
tora  (  DCXXXVIII  ) .  Secondo  il  suo  sistema  es¬ 
sendo  la  pletora  uno  stimolo  possentissimo  (CXXXI)  , 
qualora  questa  venga  accresciuta  in  modo  da  portar 
F  Eccitamento  al  sommo  grado ,  ne  deve  nascere 
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la  debolezza  indiretta  durante  ancor  la  pletora 
stessa ,  senza  che  ne  debba  nascer  prima  la  penuria  : 
in  quella  guisa,  che  seconda  Brovvn  il  buon  pasto 
porta  il  sonno  per  indiretta  debolezza  (CGXXX  Vili), 
essendo  ancor  turgido  il  ventricolo  ,  e  i  vasi  chi¬ 
liferi  .  Dunque  anche  secondo  il  suo  sistema  è 
possibile  1’  esistenza  della  pletora  in  un’  astenia  di 
debolezza  indiretta  ;  e  se  la  vi  p  uò  essere  ,  non  si 
potrà  dir  ,  che  il  salasso  sia  sempre  esiziale 
(  DCXXXV’III ,  DCXL  )  ;  in  quella  maniera,  che 
al  dire  di  Brown  il  freddo ,  il  quale  è  sempre 
debilitante  (  CXVIX  )  ,  può  nondimeno  talvolta 
convenire  nell*  astenia  indiretta  (CXXII) ,  togliendo 
il  soverchio  calore  indirettamente  debilitante .  Quanto 
all’  emorragie  ,  che  egli  vuol  tutte  e  sempre  aste* 
niche  ,  voglio,  di  nuovo  prevalermi  delle  sue  parole  « 
Dice ,  che  due  sono  le  cagioni ,  che  producono ,  e 
conservano  la  naturale  mestruazione  (  DXXIII  )  , 
’ttàsoYum  conformati o  ,  &  vis  stimulatrix  ?  Dimando 
io  primieramente  cos’  è  questa  forza  stimili  atri*  ? 
Questa  non  può  essere  secondo  il  sistema  indipendente 
dall’  Eccitamento  universale  ;  e  se  è  tale ,  in  qual 
modo  si  può  dare  menstruazione  regolare,  come  la 
si  dà  diffatti ,  in  femmine  altronde  soggette  abitual¬ 
mente  a  malattia  astenica  ?  Ma  questo  non  è  quella 
che  ora  m’  appartiene  •  Se  questa  forza  stimulatrìx 


è  la  cagione  della  regolar  mestruazione ,  perchè 
non  pub  avvenire  ,  che  sia  tanto  grande  da  produr 
la  menorrea  ?  Brown  dice  ,  che  questa  forza  accresciuta 
produce  una  mestruazione  bensì  abbondante  ,  ma 
sempre  citra  valetudini s  ad  versa:  jìnes  (  DXXX  ) . 
Egli ,  che  non  ha  il  potere  di  fissar  i  limiti  di 
questa  forza  stimolatrice  non  potrà  fìssa  neppur  ‘t 
limiti  di  quest’ abbondanza  ;  onde  crescendo  vieppiù 
la  forza,  crescerà  sempre  piu  l’effetto,  e  la  mesrrua- 
zione  abbondante  ci  tra  morbum  diverrà  abbondanti 
sima ,  e  morbosa  ;  e  in  questo  caso  noi  avremo  un* 
emorragia  attiva  da  chiamarsi  secondo  ;1  lin¬ 
guaggio  Brunoniano  stenica. 

Riguardo  alla  degenerazione  degli  umori  egli 
confessa,  che  gli  umori  fi  corrompono  (CX Vili), 
che  F  umor  viziato  accresce  la  primaria  astenia 
(CXXIII)  ;  che  nelle  prime  vie  formasi  un  acido 
cagione  d’ infiniti  altri  malori  (CXGI  ,  CXCII  )  ; 
che  la  •  materia  morbifica  ritenuta  opera  a  guisa 
degli  altri  danni  eccitanti  ora  collo  stimolare ,  ora 
col  debilitare  ,  ossia  col  dare  la  propria  forma  del 
suo  male ,  e  cosi  aggiungere  al  comun  morbo  la 
locale  affezione  (  XCVI  ) .  Tutto  ciò  lo  confessa  , 
Ma  siccome  pretende  ,  che  tutte  queste  degenera¬ 
zioni  umorali  non  sieno  che  un  effetto  dell’  Ecci¬ 
tamento  morboso  (  CXVIII ,  CXCII  )  ;  così  egli 
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vuole,  che  nella  cura  non  sì  abbia  altro  riguardo, 
che  quello  di  ridonare  il  giusto  stato  all*  Eccita- 
mento  (  CXGII  ,  CXCIII  ,  XCVI  ,  XCV1II  ) . 
Anche  qui  si  potrebbero  dir  mille  cose  .  Per  esempio 
succede  in  pratica  P  alterazione  di  un  umore  senza 
che  vi  sia  quella  di  tutti  .  Se  P  alterazione  del 
fluido  viene  dall’  alterazione  dell*  Eccitamento  ,  si 
dovrà  dire  ,  che  1*  Eccitamento  si  altera  solamente 
nei  luoghi ,  che  occupa  questo  fluido ,  senza  che  si 
alteri  dapperttuto  ♦  E  perchè  P  alterazione  del  fluido 
sussiste  mesi  ed  anni ,  potrà  P  Eccitamento  esser 
fuori  di  equilibrio  nelle  parti  del  corpo  per  mesi 
ed  anni,  cioè  alterato  in  qn  luogo  e  non  negli 
altri  :  ciò  che  è  contrario  al  suo  sistema  .  Se  a 
quello  proposito  P  accorto  Brown  volesse  appigliarsi 
a  qualche  legge  delle  malattie  locali  ,  le  quali 
egli  non  a  caso  si  tace  ;  sarebbe  costretto  a  dire 
delle  maggiori  stravaganze.  Così  pure  si  potreb¬ 
be  far  parola  degli  antiscorbutici  ,  degli  anta- 
cidi  ,  dei  diluenti ,  e  demulcenti ,  i  quali  tutti 
pare  che  operino  sugli  umori  ;  ma  egli  ardita¬ 
mente'  nega  gli  antiscorbutici  (  DLXXIX  )  ,  e 
potrebbe  degli  altri  fare  lo  stesso.  Quindi  ritorno 
al  suo  codice  ,  e  dico .  Se  la  qualità  morbifica  dei 
fluidi  dipende  solamente  dall’universale  Eccitamento 
alterato  ,  sarà  vero ,  che  riducendo  l’Eccitamento  al 
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giusto,  cesserà  la  qualità  morbifica  nell’  umore  .  * 
Brown  dunque  deve  essere  contento  dei  suoi  ecci¬ 
tanti  per  togliere  la  qualità  morbifìca  all*  umor 
perspirabile ,  e  non  pretendere ,  che  si  discacci 
dal  corpo  con  altri  mezzi .  Egli  risponde  di  sì 
(  XCVIII  )  ;  ma  in  pratica  opera  altrimenti .  Nel 
reumatismo  ,  ed  in  alcune  altre  malattie  stenichc 
consiglia  come  sudorifera  la  polvere  di  Dovero 
(CDLXXVIII,  CDLXXXV).  Questa  non  può. 
corrispondere  al  suo  sistema  ;  perchè  secondo  i  suoi 
principi  i  debilitanti  dovrebbero  bastare  a  ridurre 
al  giusto  l’Eccitamento,  ed  a  scacciarne  la  materia 
morbosa;  e  nocevole  anzi  dovrebbe  essere  la  poi* 
vere  di  Dovero  siccome  composta  d*  ipecacuana ,  e 
di  opio  ,  F  ultimo  de1  quali  è  il  più  possente  dei 
stimoli  diffusibili .  Il  dire ,  com’egli  fa,  che  questa 
si  deve  dare  sul  fine ,  premesso  già  il  salasso ,  non 
F  assolve  dalla  contraddizione  ;  perchè  per  picciolo 
che  sia  V  avanzo  della  diatesi ,  non  converrà  mai 
uno  stimolo  diffusibile . 

Brown  pare  ,  che  voglia  distruggere  la  natura 
medicatrice  (  XCV  )  ;  e  lo  deve  fare  ,  perchè  il 
suo  sistema  lo  ricerca  ♦  Finché  egli  combatta 
un’  intelligenza  ,  un  ente  che  sopraintenda  alle 
funzioni  dell’  animale ,  e  le  dirigga ,  un  istinto 
che  faccia  sempre  appetire  ciò  qhe  giova  ,  cd 
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abbonire  ciò  che  nuoce  ,  un  meccanismo  quasi 
intelligente ,  che  stravolga  il  corso  dei  fluidi ,  © 
faccia  simili  stravaganze  a  beneficio  dell*  animale  , 
lo  fa  con  ragione ,  perchè  questi  furono  eccessi  di 
fantasia.  Ma  è  poi  troppo  il  voler  negare,  che 
T  economia  animale  per  cagioni  fisiche ,  e  con  leggi 
meccaniche  non  cooperi  tante  volte  alla  salute 
senza  gli  ajuti  nostri  ,  o  al  di  1  à  di  questi  .  Nè 
danno  un’  evidente  prova  i  contadini ,  i  quali  spesso 
senza  gli  ajuti  della  Medicina  risanano  da  gravi 
malori,  e  molto  piu  le  bestie  ,  le  quali  guariscono 
dai  loro  mali  colla  sola  dieta,  e  quiete.  Queste 
guarigioni  ,  che  succedono  senza  T  opra  nostra  % 
sono  certamente  operate  dal  vivo  meccanismo  colle 
sole  forze  sue  proprie  ,  cioè  della  sua  natura  ;  perciò 
diciamo ,  che  la  natura  è  medicatrice  .  Nè  Brown 
può  dire  ,  che  i  tanti  mali  che  risanano  colla  sola 
dieta  ,  e  quiete  sieno  stenici ,  e  che  perciò  guaris¬ 
cano  in  corrispondenza  del  suo  sistema  colle  forze 
debilitanti  ;  perchè  da  lui  stesso  si  rileva ,  che  i 
mali  astenici  sono  pili  frequenti  degli  stenici  „ 
Nessuno  poi  dei  sostenitori  della  natura  medi¬ 
catrice  ha  mai  preteso ,  nè  sperato  ,  che  la  natura 
debba,  o  possa  operare  tutte  le  guarigioni ,  e  molto 
meno  prevedere  ,  e  riparare  tutti  i  mali  pria 
che  venghino  •  Il  meccanismo  animato  per  sue 
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fìsiche  ragioni ,  e  combinazioni  ignote  a  noi  ora 
eccita  un  emorragia  per  sollevarci  dalla  soverchia 
copia  del  sangue ,  ora  il  vomito  o  la  diarrea  per 
liberarci  dall’  impurità  delle  prime  vie  ,  ora  delle 
eruzioni  alla  cute  ec. ,  e  questa  salutare  operazione  , 
peichè  è  naturale,  e  perchè  senz*  altra  opera  me- 

'  i 

dicatrice  ,  la  diciam  natura  medicatrice  .  Che 
più  ?  questa  natura  non  rade  volte  sa  resistere 
agli  errori  del  Medico  stesso  :  quindi  noi  vediamo 
sciogliersi  spontaneamente  il  ventre  con  ‘sollievo  , 
nel  mentre  che  il  Medico  tenta  tu tt’  altra  via  j 
vediamo  un’  emorragia  che  supplisce  al  trascurato 
salasso  ;  vediamo  in  fine  un  male  stenico  guarire 
ad  onta  di  un  metodo  stimolante  ,  ed  un  astenico 
coi  debilitanti .  Che  se  non  avvien  sempre ,  od 
avviene  imperfettamente ,  che  le  forze  del  vivo 
meccanismo  ci  ajutino  alla  salute  ;  ciò  nasce  perchè 
le  fìsiche  cagioni  che  lo  movono ,  hanno  certi 
limiti ,  cosicché  in  alcune  circostanze  operino  quello, 
che  non  possono  in  altre  .  Noi  vediamo ,  che  lo 
stesso  medicamento  dato  nello  stesso  bisogno  alcune 
volte  produce  1*  effetto  suo  ,  ed  altre  no  3  qualunque 
ne  sia  la  cagione  .  Dal  che  si  possono  dedurre  due 
cose  ;  la  prima  che  1*  effetto  delle  forze  dipende 
tante  volte  da  una  combinazione  di  circostanze , 
la  qual  combinazione  ignorando  noi ,  non  possiamo 
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pretendere  che  le  stesse  forze  operino  sempre  Io 
stesso  effetto  ;  la  seconda ,  che  il  meccanismo  vivo 
ha  certe  sue  rivoluzioni ,  dalle  quali  dipende  alle 
volte  l’effetto  dell’ esterne  cose  ad  esso  applicate. 
Queste  rivoluzioni  quando  sono  favorevoli ,  come 
lo  sono  tante  volte  ,  le  diciamo  forze  medicatrici 
della  natura ,  e  non  è  neceffario ,  che  sia  sempre 
favorevole,  acciocché  sia  favorevole  qualche  volta . 

Ho  detto,  che  la  natura  opera,  o  almeno  tenta 
le  crisi  per  determinate  strade ,  fuor  delle  quali 
inutilmente  1*  arte  si  sforza .  Vi  ha  di  più  ;  i  suoi 
lavori  si  perfezionano  in  dati  tempi .  La  dottrina 
delle  giornate  critiche  fu  messa  in  questione  prima 
di  Brown  ,  e  già  da  molto  tempo  fu  accusato  Ip- 
pocrate  di  Pitagorismo ,  quasi  avesse  addottato  il 
numero  settenario  come  sacro  nella  scuola  Pitago¬ 
rica  ;  ma  questa  e  simili  altre  obbiezioni  furono  da 
uomini  grandi  atterrate  ,  i  quali  sostennero  che  la 
natura  osserva  delle  leggi  uniformi  nella  soluzione 
delle  malattie ,  dalle  quali  essa  non  si  allontana 
qualora  non  sia  disturbata  dall*  arte .  Sen  vadino 
le  giornate  critiche  ;  e  chi  potrà  negare  ,  che  nell* 
economia  animale  tanto  nello  stato  di  salute  quanto 
di  malattia  vi  hanno  dei  periodi  misteriosi  ?  Ad 
una  donna  (sana  ogni  mese  sgravasi  l’ utero  del 
sangue  superfluo  •  Le  febbri  intermittenti  quotidiana 
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terzana  quartana  quintana  ec,  ,  se  ne  ritornano  a 

quel  giorno,  e  a  quell’ora  determinata.  Sauvages 
nella  sua  Nosologia  ci  reca  gli  esempj  di  un*  effeme¬ 
ra  ,  che  se  ne  ritornava  ogni  quindici- -granii ,  di 
una  menstrua  che  durò  per  trent’  anni  continui ,  e 
perfino  di  un’anniversaria,  che  continuò  fino  alla 
vecchiaia  cagionando  in  fine  la  morte .  Questi  ed 
infiniti  altri  periodici  malori  mostrano,  che  nel 
corpo  umano  vi  sono  delle  imperscrutabili  regolari 
rivoluzioni ,  che  certamente  non  si  possono  Spie¬ 
gare  col  sistema  dell’  Eccitabilità  . 

Mi  pare ,  che  anche  Brown  abbia  ricorso  alle 
forze  della  natura  ,  ma  senza  volerlo  comparire * 
Egli  dice,  che  o  stimolando,  o  debilitando  num* 
quarti  quiescendunt ,  nec  vivi  bus  natura  fide  aduni  , 
qua  sìne  externìs  rebus  nulla:  sunt  (  XCV  ) .  Questo 
pare  un  rifiuto  della  natura  medicatrice  .  Iiu. 
seguito  poi  (XCVl)  dice  di  dar  tempo  alla  ma¬ 
teria  morbifica  d’ uscir  dal  corpo ,  e  questo  lo  dice 
altre  volte  iir  altri  luoghi  .  Io  domando  cosa  è 
questo  dar  tempo  ,  ed  a  chi  il  si  deve  dare  per 
F  uscita  di  questa  materia  morbifica .  Mi  pare  che 
non  si  possa  intender  altro  se  non  se  aspettare 
una  salutevole  rivoluzione 1  nel  sistema  animale , 
che  operi  questo  bene  .  Dunque  anche  Brown  co¬ 
nosce  rivoluzioni  medicatrici  «  Queste  rivoluzioni 
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sono  proprie  delio  stato  morboso  ,  e  non  sono 
le  comuni  anche  allo  stato  di  salute  .  Queste 
rivoluzioni  non  si  possono  sempre  attribuire  ai 
rimedj ,  perchè  molte  ne  accadono  senza  di  questi; 
e  sono  appunto  queste  le  così  dette  forze  medica- 
trici  della  natura .  Per  escludere  queste  forze  Brown 
ha  detto  ,  che  nulla  sunt  sine  externis  rebus  ,  ed 
ha  detto  niente  .  Se  per  esterne  cose  intende  i 
medicamenti  applicati  da  noi  ,  non  è  vero  che 
sieno  nulle  senza  di  questi  ,  perchè  senza  di 
questi  ci  sono  guarigioni  .  Se  per  esterne  cose 
intende  anche  le  necessarie  alla  vita  ,  come 
uno  scarso  cibo  ,  allora  certamente  sono  nulle, 
perchè  ne  viene  a  mancare  la  vita  *  Coll*  ag¬ 
giungere  sine  externis  rebus  si  fa  strada  alP 
uscita  »  Questi  modi  sono  frequenti  in  lui ,  e  fanno 
alcune  volte  concordare  apparentemente  quelle  sen¬ 
tenze  ,  che  in  verità  discordano  •  Una  prova  evi¬ 
dente  che  la  natura  anche  sine  externis  rebus  coo¬ 
pera  alla  soluzione  delle  malattie ,  la  si  vede  in 
Brown  stesso  laddove  parla  delle  febbri  intermit¬ 
tenti  ,  e  della  loro  apiressia .  Post  aliquot  horarum 
intervalla  ,  egli  dice  (  DCLVII) ,  naxa  exutantes 
vel  removentur  vel  lenius  incumbunt  y  uno  verbo 
prò  tempere  augetur  incitatio .  Come  mai  le  cagioni 
nocevoli  si  ritirano,  ed  operano  più  lenemente? 
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perchè  dopo  un  parossismo  di  una  febbre  secondo 

lui  astenica  (  DGL  )  cresce  svegliasi  1*  eccitamento  ? 
Questo  non  avviene  al  certo  per  applicazione 
di  stimoli  ,  mentre  l’ apiressia  succede  natural¬ 
mente  dopo  date  ore  senza  rimedio  alcuno  anche 
in  coloro  ,  che  seguitano  a  vivere  in  mezzo 
alle  cagioni  ,  che  hanno  prodotta  la  febbre  • 
Che  altro  sarà  dunque  fuorché  la  natura  rifiutata 
da  Brown  ? 

Molte  cose  io  ho  detto  sopra  questo  sistema  ; 
e  molte  me  ne  rimangono  a  dire .  Alcune  impor¬ 
tano  un  raziocinio  o  troppo  lungo  ,  o  troppo 
minuto  ;  ciò  che  disconvenendo  a  questa  piccola 

dissertazione  fa  ,  che  meglio  sia  il  trala¬ 
sciarle  .  Altre  poche  ,  e  di  poca  estensione 
le  metto  qui  alla  rinfusa  .  I.  Quanto  più  V  Ec¬ 
citabilità  si  accumula  ,  tanto  più  fi  va  essa 
rendendo  incapace  a  ricevere  gli  Stimoli  (XXVI) . 
I  debilitanti  fanno  accumulare  1’  Eccitabilità  . 
Devono  essi  dunque  rendere  1’  Eccitabilità  meno 
capace  degli  Stimoli  .  Eppure  in  altro  luogo 
dice  Brown  (  GXXII  ) ,  che  i  debilitanti  rendono 
il  corpo  più  sensibile  agli  Stimoli .  IL  Abbiamo 
in  Brown  (  XXV  ) ,  che  un  mediocre  Stimolo  su 
di  una  mediocre  o  semiconsunta  Eccitabilità  pro¬ 
duce  il  maffimo  Eccitamento  .  Domando,  se  questo 
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massimo  Eccitamento  è  di  Stenia ,  oppure  il  mas¬ 
simo  grado  di  salute  ,  come  mi  pare ,  che  inten¬ 
der  si  debba  in  questo  luogo .  Se  si  dice  ,  che 
questo  massimo  Eccitamento  prodotto  da  uno  Sti¬ 
molo  mediocre  è  stenia  ,  gli  Stimoli  maggiori  del 
mediocre  i  forti  i  fortissimi  resteranno  senza  effetto  , 
perchè  il  mediocre  ha  già  portato  1’  Eccitamento 
morboso  al  grado  massimo  :  ciò  che  sarebbe  incre¬ 
dibile  .  Se  quello  massimo  Eccitamento  prodotto 
da  uno  Stimolo  mediocre  è  lo  stato  di  somma 
salute  ,  colui  che  gode  somma  salute  potrà  abu¬ 
sare  quanto  più  può  di  tutti  i  più  forti  Stimoli  9 
senza  potersi  mai  ammalare  di  stenia  ,  cioè  di 
soverchio  Eccitamento  ;  perchè  dice  Brown  , 
che  il  sopradetto  massimo  Eccitamento  pro¬ 
dotto  dal  mediocre  Stimolo  si  scema  ,  se  lo 
Stimolo  cresce*  Questo  canone  (XXV)  mi  fa  con¬ 
trasto  all’idea,  che  devo  avere  delle  malattie  in 
questo  Sistema .  La  stenia  è  un  Eccitamento  mag¬ 
giore  del  giusto  ,  e  non  può  essere  prodotta  se 
non  da  Stimoli  maggiori  del  giusto  ,  che  Brown 
chiama  forze  nocive  eccitanti  (CXLVIII).  Ora 
qui  mi  si  dice ,  che  in  questo  massimo  Eccita¬ 
mento  di  salute ,  se  si  cresce  lo  Stimolo ,  scema 
r  Eccitamento  ;  e  lo  scemar  1*  Eccitamento  al 
dissotto  del  giusto  è  astenia  (  CXLIX  )  .  Onde  gli 
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Stimoli  maggiori  del  giusto  in  questo  luogo  diver¬ 
rebbero  forze  nocive  senza  essere  eccitanti  ,e  F  ef¬ 
fetto  loro  sarebbe  eguale  a  quello  dei  debilitanti, 
cioè  di  scemare  1*  Eccitamento  al  discetto  dello 
stato  di  salute .  III.  I  fanciulli  sono  stimolati  in 
tutti  i  sensi  con  stimoli  nuovi ,  o  quasi  nuovi  ;  e 
la  novità  di  essi  deve  produrre  maggior  effetti 
(  XXIV  )  .  Dunque  i  fanciulli  essendo  deboli ,  lo 
dovrebbero  essere  di  debolezza  indiretta  ;  eppure 
Brown  poco  dopo  (  XXVI  )  gli  fa  deboli  per  ab¬ 
bondanza  di  Eccitabilità  ,  cioè  di  debolezza  retta, 
IV.  Un  uom  sano  vegliando  ha  un  Eccitamento  mag¬ 
giore  che  nel  sonno  ;  perchè  il  sonno  è  una  diminu¬ 
zione  diEccitamento  (CCXXXV1II),  Ora  che  avverrà 
di  un  uomo  sano ,  il  quale  dopo  lauto  pasto  venga 
occupato  dal  sonno  ?  Con  una  quantità  di  Stimoli 
in  corpo  non  può  accadere  la  diminuzione  dell9 
Eccitamento  in  questo  sonno  ,  se  non  per  debo¬ 
lezza  indiretta.  Gli  Stimoli  del  lauto  pasto,  che 
stanno  tuttora  nel  ventre  ,  non  cessano  T  azion 
loro  sul  momento ,  che  viene  il  sonno .  Devono 
essi  continuare  per  buona  pezza  a  stimolare ,  e 
fortemente ,  perciocché  il  supposto  è  di  lauto  cibo , 
e  largo  bevere  ;  e  F  esausta  Eccitabilità  della 
debolezza  indiretta  andrà  senza  riparo  esaurendosi. 
Ciò  posto  è  più  conforme  al  sistema  di  Brown  il 


43 

dire,  che  questo  addormentato  passerà  dormendo 
ai  sonni  eterni  ,  o  si  risveglierà  malato  ,  di  quel 
che  dire  ,  che  un  tal  sonno  gli  faccia  prò  ,  come 
vediamo  avvenire  *  Se  nai  si  volesse  dire  ,  che 
nella  venuta  del  sonno  F  Eccitabilità  esausta  più 
non  sente  gli  Stimoli  del  lauto  pasto ,  perchè  mag¬ 
giori  della  sua  capacità  ;  io  direi ,  e  lo  direi  coi 
'dritti  di  giusta  conseguenza ,  esservi  dunque  nel 
corpo  vivo  un'  altra  facoltà  di  sentire  diversa 
dall*  Eccitabilità  .  Perciocché  nel  caso  supposto  , 
in  cui  1*  Eccitabilità  è  ridotta  incapace  a  rice¬ 
vere  gli  Stimoli,  non  cèssa  però  il  pasto k  dai 
farsi  sentire  dallo  stomaco,  dal  canale  intestinale, 
dai  vasi  lattei  ec.  V.  Nei  mali  stenici  Brown  non 
comanda  altro  che  debilitanti  (  XC  ) .  I  debili¬ 
tanti  suoi  io  gli  devo  riguardare  di  due  generi  ; 
altri  positivi ,  e  sono  gli  Stimoli  minori  di  quel 
'  che  abbisognano  allo  stato  di  salute  (  XC  )  ;  altri 
negativi ,  e  sono  le  sottrazioni  degli  Stimoli  per 
mezzo  delle  evacuazioni  ,  Nei  mali  stenici ,  nei 
quali  non  vi  è  altro  bisogno ,  che  di  scemare 
P  Eccitamento  (  LXXXVIII  ) ,  bastar  dovrebbero 
le  evacuazioni ,  cioè  i  debilitanti  negativi ,  e  dov- 
rebbono  effe  re  nocivi  i  pofitivi  ;  perchè  aridi*  essi 
per  poco  che  siano  sono  Stimoli ,  ed  accrescereb- 
bono  gli  Stimoli  delle  forze  nocive.  Queste  diifi- 
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colta  ,  e  queste  contraddizioni  ,  che  io  trovo  in 
Browq  ,  sono  un  nulla  in  confronto  di  quelle , 
che  si  potrebbero  dedurre ,  se  potessi  essere  tanto 
paziente  da  fare  i  confronti  tra  tutti  i  suoi  testi  . 
Conosco  questo  sistema  ,  e  conosco  che  possono 
su  mille  distinzioni  nascere  mille  risposte  ;  ma 
non  conosco,  come  Je  risposte  di  sole  convenienze 
di  termini  ,  quali  somministra  abbondanti  questo 
Sistema  ,  possine  giustificar  chiaramente  le  con¬ 
traddizioni  del  loro  Maestro . 

Questo  è  il  Sistema  di  Brown ,  che  fa  tanto  ru¬ 
more  ai  nostri  giorni .  Tutta  la  sua  forza  consiste 
in  un  continuo  giuoco  di  giusto  troppo  e  poco ,  ì 
quali  vocaboli ,  come  abbiam  veduto  ,  sono  rela» 
tivi  senza  un  termine  fisso ,  cui  riferirsi  .  Anche 
noi  abbiamo  il  poco ,  il  troppo  ,  ed  il  passaggio 
dall’  uno  all*  altro  ;  ma  noi  lo  abbiamo  nè  così 
incerto  ,  nè  così  importante  ,  com’  è  in  Brown  ^ 
Quest’  Eccitamento  ,  che  fa  la  salute ,  e  la  malat¬ 
tia  ,  cresce ,  e  cala  secondo  la  proporzione ,  che 
fra  se  hanno  f  Eccitabilità ,  e  lo  Stimolo  :  la  qual 
proporzione  è  ben  difficile  a  conoscersi  ,  e  molte 
volte  impossibile  ;  perchè  non  sappiamo  i  gradi 
degli  Stimoli  con  quella  precisione  ,  che  è ‘neces¬ 
saria  sapersi  ;  e  perchè  non  abbiamo  alcun  segno 
di  conoscere  la  quantità  dell’  Eccitabilità  ,  dalla 
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quale  dipende  1*  effetto  degli  Stimoli  .  Se  Brown 
ci  avesse  insegnato  a  conoscere  il  quanto  dell’  Ec¬ 
citabilità ,  e  degli  Stimoli,  avrebbe  allora  potuto 
lusingarsi  d’  aver  ridotto  a  certezza  un’  arte  con- 
ghietturale  (  CCCXII  )  ,  ma  avendoci  lasciati  nell’ 
ignoranza  di  queste  misure  ,  e  volendo ,  che  tutto 
dipenda  da  queste  misure  ,  non  si  pub  dir  altro  se 
non  che  egli  ha  ridotta  a  metodo  1*  incertezza  la 
dubbiezza  del  suo  sistema  senza  scemare  la  no¬ 
stra  .  Chi  credesse  di  poter  dire ,  che  egli  ce  ne 
ha  dati  i  segni  ;  io  risponderei ,  che  i  segni ,  che 
ha  dato  Brown  ,  non  riguardano  che  i  sintomi 
della  malattia ,  ed  i  pregressi .  I  sintomi  della 
malattia  sono  già  i  segni  d’  un  accresciuto  ,  o 
scemato  Eccitamento ,  e  non  della  misura  dell* 
Eccitabilità ,  sulla  quale  devonsi  proporzionare  gli 
Stimoli  ;  onde  non  è  ciò  ,  che  si  domanda  in 
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questo  luogo  .  Ed  i  pregressi  ho  già  fatto  vedere  , 
che  possono  ugualmente  dimostrare  e  1*  accumulata  , 
e  T  esausta  Eccitabilità  nello  stesso  soggetto  . 

Io  non  intendo  con  queste  difficoltà ,  ed  obbie¬ 
zioni  di  scemare  quella  lode  d’ ingegno ,  che  Brown 
si  è  meritata  col  suo  nuovo  sistema ,  nè  di  offen¬ 
dere  l’ opinione  di  quei  seguaci  suoi ,  che  lo  ri¬ 
guardano  per  ristoratore  della  medicina  .  Ho  detto 
il  parer  mio  ,  come  altri  possono  senza  rimprovero 
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dire  il  lor  proprio .  Brown  ha  nella  pratica  insu¬ 
perabili  difficoltà  ;  e  quel  vero  che  ha  nel  suo 
sistema  non  mi  par  nuovo  .  Un  incognito  prin¬ 
cipio  ,  da  cui  dipende  il  buono  o  cattivo  essere 
deli*  animale  secondo  la  di  lui  giusta  temperatura , 
difetto,  od  eccedo  ;  un  mirabile  consenso  di  tutte 
le  parti  del  corpo  ,  per  cui  la  morbosa  affezione 
deli*  una  all*  altra  propagasi  ;  il  cambiamento  di  un 
male  locale  in  universale  ,  e  viceversa  ;  il  passag¬ 
gio  dall*  una  all’  altra  malattia  d’ indole  opposta  ; 
ìa  doppia  e  contraria  indicazione  di  accrescere  o 
diminuire ,  eccitare  o  moderare  ,  sono  verità  sotto 
diversi  vocaboli  accettate  da  tutte  quante  mai  fu¬ 
rono  le  sette  di  Medicina ,  Nè  del  tutto  nuovo  è 
ciò  ,  che  egli  scrive  dell’  opio;  e  novità  non  sono, 
che  molte  infiammazioni  locali  sieno  precedute 
dall’  universale  diatesi ,  che  vi  sieno  infiammazioni 
asteniche ,  che  la  degenerazione  dei  fluidi  sia  se¬ 
condaria  all*  alterazione  dei  solidi ,  che  i  purganti 
convengano  nelle  malattie  infiammatorie ,  e  che 
in  moltissimi  casi  ottimi  siano  gli  analetici ,  gli 
eccitanti ,  il  vino  ec.  Riguardo  a  questi  ultimi 
Brown  non  ha  di  proprio  che  1’  eccesso  ;  perchè 
vi  furon  sempre  prima  di  lui  i  moderati  fautori 
del  regime  calefaciente  .  Si  può  dir  con  ragione  , 
che  siccome  Sydenham  per  togliere  l’abuso  degli 
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Alessifarmaci  de’  suoi  giorni  oltrepassò  forse  i  giusti 
confini  esagerando  1*  utilità  del  metodo  antiflogi¬ 
stico  ,  così  gli  abbia  pure  oltrepassati  nell*  opposta 
parte  anche  Brown  .  L’  Illustre  Borsieri  mio  Pre¬ 
cettore  più  volte  diceva ,  che  il  regime  refrigerante 
di  Sydenham  meritava  delle  grandi  limitazioni. 
Questo  Borsieri  ,  che  ha  lasciato  dopo  di  se  quei 
monumenti  del  suo  sapere ,  che  non  sono  comuni 
a  tutti  gli  Scrittori ,  ed  ha  guadagnato  in  vita  la 
stima  di  tutti  ,  e  la  gratitudine  eterna  de’  suoi 
scolari ,  insegnava  quella  moderazione  nel  ragionare  , 
e  nel  medicare  ,  che  praticava  egli  in  tutte  le  ot> 
correnze  dell’  arte .  Nemico  degli  eccessi  non  era 
nè  fautore  deciso  dei  fluidi ,  nè  sprezzatore  dei 
solidi  ;  e  giusta  i  precetti  d*  Ippocrate ,  la  di  cui 
medicina  sopraviverà  a  tutte  le  sette  ,  qual  ministro 
della  natura  or  ne  moderava  i  suoi  smodati  sforzi , 
or  P  eccitava  illanguidita  •  Istruito  da  lui ,  e  cre¬ 
sciuto  con  questi  precetti  devo  eflere  compatito , 
se  non  sono  premuroso  di  accettare  ,  e  seguire  il 
nuovo  sistema  di  Brown . 
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TESTI  DI  BROWN 


Secondo  1’  edizione  fatta  in  Milano 
MDCCXC11.  citati  in  questa 
Dissertazione . 

Si  avverte  ,  che  alcuni  Testi  non  sono  intieramente  qui 
messi ,  perchè  troppo  lunghi ,  e  in  parte  fuor  di  proposito  ; 
ma  si  assicura  ,  che  non  si  sono  in  alcun  modo  mutilati  ,  e 
soltanto  usati  nei  senso,  in  cui  sono  veramente  nel  contesto* 

:  '  ’  i 

XVHlS^JUid  sit  ìncitabìlitas  ,  quoque  pacto  ab 
incit  antibus  potestatibus  adficiatur  ,  igno- 
vatur  .  Sed  ,  quid  quid  est  ;  vel  ejus  vis  aliqua  , 
unicuique  vivere  incipienti  tribuitur .  Tributi  sive 
vis  ,  sive  copia ,  in  aliis  animantibus  ,  &  iisdem 
alihs  ,  alia  est .  Partim  ob  incertam  rei  naturarti  , 
partim  ob  sermoni s  communis  egestatem ,  item  hujus 
doctrince  novitatem  ,  incit abilitar  modo  abundare  , 
cum  stimuli  parum  admotum  est  ,  modo  deficere , 
exbauriri  ,  aut  consumi ,  cum  is  vehementìus  incubuit , 

passim  deinceps  dicetur . Nequis  igittir ,  per 

modo  relata  dieta ,  mcitabilitatis  naturam  respici  ; 
aut  9  an  materia  sit ,  &  sic  modo  augeatur ,  modo 
immìnuatur  ;  an  adhcerens  materia  facultas ,  mino 
vigeat ,  nunc  langueat  ,  definiri  ;  aut  ulto  modo 
veconditam  queestionem  attingi  ,  quod  magno  scien - 
tire  malo  semper  fere  factum  interpretetur  . 

d 


XXII  Qumìam  sola*  potestates  communes  omnia 
vit#  evenni  ,  &  sslum  earum  opus  stimulans  est  / 
in  stimalo  igttw  omnia  quoque  vita ,  omnis  sive 
secunda  ,  sive  adversa  valetudo  ,  nec  in  alla  alia 
re  censistunt .  Et 

i .  "  *  *  « 

XXIII  Potestatwn  effectus  ,  incìtatìo  ,  continens 
vitam  cauiay  cifra  certos ,  qwbus  perire  mox  dice - 

?  fines  s  prò  stimali  magnitudine  ,  suboritur  ; 
secundam  valetudine^  mediocris  ,  major  nimii 
stimali  %  morbos  minor  in  deficiente  bocy  sea  debim 
litate  positos  ejficit . 

XXIV ’  H#c  incita  bilitatis  &*  incitationis  ratio 
est  ;  9  ^«0  potestates  imbecillius  egerìnt  ,  jf/* 

malus  minor  fuerit  .  eo  magis  incitabilttas  abun- 
det  \  quo  validtus  stimulus  t  muòver  it  ,  eo  Ma  ex- 
haustior  subsit  ;  Mie  admotus  stimulus  incitationis 
plus  y  bic  minar  ,  usque  surcitet  .  >4/  illud  Ma - 
strandum  ,  pner  aut  snbrius  exiguo  cut  nondum 
assueverat  stimalo  ,  summam  quam  capere  possunt 
incitationem  cito  nanciscbntur  :  bujus  exempla  sint 
ad  alt  us  aut  potator  .... 

XXV \  Wt  incitati o  ex  incìt antium  potestatum 
stimalo  y  non  sine  incìt abilitate  nascitur  ,  sic  heec 
stimali  &  incitabilitatis  inter  se  ratio  reperitur  £ 
medtus  stimulus  mediam  quoque  y  seti  semteonsum - 
ptam  incìt abilìtatem  adficiens ,  summam  parit  inci¬ 
tati  onem  .  Quce  tanto  minor  usque  subnascitur  , 
quanto  vel  major  Me  3  vèl  beve  cumulati  ir  justo 


XXVI. ....  Pueritia  &  ea ,  quam  incitabtUlatis 
copia  facit ,  imbeciliitas  exiguum  stimulum  recipit , 

minore  languet ,  ma) ore  fatigatur . Hinc  quo 

a  blindanti  or  incttabilitas  ,  eo  factlius  saturatur  s 
min  us  stimuli  recipit  .  Qjite  sfinitili  impotenti  a  eo 
procedit ,  ut  mi  ni  mas  dernum  sufiocet .... 

XXV III  Quorum  altera  est  ex  batista  vebemente 
stimalo  incttabilitas .  Nam  omnes  incitantes  potè - 
States  eo  magnitudinis  sttmulatricem  vim  pevferre 
queunt ,  ut  nulla  deinde  sequatur  incitatio .  Quod 
ideo  fit ,  quia  corpus  stimalo  amplius  rectpiendo 
ini  pur  evadit  ;  alio  verbo  consumpta  incttabilitas  est  • 

XXIX  Hinc  incìtationis  ,  exb austa  stimalo  inci - 
tabilitate ,  finis  vel  prò  tempore  ,  vel  extremus  esse 
potest  \  &  vel  e  brevi  ore  stimuli  magni  mova  ,  vel 
minor js  diuturnitate  nasci ......  Ex  ilio  subitami  , 

ex  hoc  tardius  prcecedentibus  morbis  fatum  ;  €>* 
etiamsi  vel  j ustissima  incitationis  mensura  serva - 
,  serum  demani  supervenit  • 

XXXI  Confectam  quoque  uno  stimalo  incitabili - 
*  quihbet  elicit .... 

*r  “vl  ■*“  "  ' H"  y 

XXX H.  Incitabilìtatìs  prius  stimuli s  confetta  , 
dein  novce  refectte  consumptre  ,  difficiliima  reparatu 
est . 

f  •  X  .  !  .  4  .  \  _ 

XXXIV.  Ea  ejusdem  jacturce  demum  natura  est , 
#£  »/x/  magno  stimalo  ,  jW  ^0  qui  ipsam  intu - 
lerit  minore  ,  */<?/;/  etiam  minore  vìtce  usque  consti • 
latur  ,  donec  per  mediocrem  qui  natura  conventi - 

r  d  2, 
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sthnulum  ,  vel  panilo  majorem  tandem  succimi  vitce 
possit ,  ad  moneta  protinus  mat ..... 

XX  X^  Stic  exh  austa  stimulo  incit  abilitar  debili¬ 
tar  est ,  hoc  indire  et  a  dicenda ,  quod  non  deficiente  9 
sed  superante  stimulo  nascitur . 

XXX^E I  Idem  cursus  y  imminuta  subinde  incita¬ 
tane  ,  rat  ione  ine  tt  abilitate  9  Ù*  9  ut  sti- 

mu’i  validius  agant  ,  efficiente  retardatur  ,  indi - 
retti  deb  Hit  as  probi  betur  ..... 

XXXVIII,  Altera  finiens  incitationem  conditte 
est  potestatum  incitantium  fusto  mincr  y  eoque  inba- 
biltor  stimulando  vis .  Qui  casus  quoniam  stimala 
deficiente  ,  incitabtlitate  superante  nascitur  ,  ab 
altero  hujus  d°fectum ,  ìllius  abundantiam  ponente , 

dtstinguendus .  Omnes  pot  est  atei 
incitantes  adeo  deficere  stimulum  possunt ,  ut  id 
efficiant ..... 

XXX [X.  Abundat  hic ,  quia  subductis  stìmulh 
non  exbauritur  incit  abilitas ..... 

XLIIX.  Nam  ,  quoniam  omnis  vita  in  stimulo 
posìta  est ,  hujusque  pariter  copta  O*  inopia  mor- 
bos  y  &  prò  utriusque  sive  inopìce  magnitudine 
procreat  ;  sic  utriusque  a  recto  deflexionis  api  and  a 
magnitudini  sunt  ; . , . , 

XLV.  Debilitar  stiratili  defectu  nata  ?  recta  nun » 
cup  and  a  est  *  ,  . , „ 


/ 
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XLVII . . ìncit abilita?  non  in  alia  sedis 

parte  alia  est ,  nec  ex  partibus  constai ,  sed  una 
foto  corpose  &  indivisa  propri  et  as ..... 

i 

XLVIII.  Generis  nervosi  alii  parti  alia  potestas 
incitans  ,  nulla  omnibus  simul  admovetur  ,  ita 
tamen  ,  ut  universum  incitabilitatem  unaquceque 
protinus  adficiat . 

XLIX,  Earundem  potestatum  nulla  non  semùev 
aliquam  partem  magis  ,  &  alta  aham  quam  cte- 
teram  quamlìbet  adficit  :  Affecta  pars^ea  plemmque 
est ,  cui  quoque  potestas  ree  tu  admovetur  .  Rursus 
adfectum  partts  universo  corpose  diffusus  foto  ceelo 
super at . 

L1II,  Ut  potestatum  communium  sive  nìmis  ,  sive 
jurte  ,  sive  parum  incttantium  opus  aliquantulo 
magis  in  partem  aliquam  ,  quam  ali  >m  quamvis 
dirigitur  ;  ita  id  ejusdem  in  illa  parte ,  ac  in 
reliquis  generis  sit  ,  pariterque  ac  commune  aut 
super  et ,  aut  conveniat ,  aut  deficìat^sed  nunquam 
ei  contrarium  opponatur  necesse  est  .  Nam  ,  cum 
ereiem  potest  ites  incitantes  ,  eadem  ubìque  incita - 
bìlitas  sint ,  id  est  ,  eadem  universa  causa  j  idem 
quoque  efleitus  non  esse  non  potest ,  Non  ìgìtur 
unquam  in  parte  incìtatio  sub  immunità  communi 
auge  tur  ,  aut  hac  aucta  immi  ni  tur .... 

'ttteìril  / •  .  * . /.  ?  j’vìv  •>  i 

IX  Incìtatio  ìgìtur  etiam  denfttatis  (  fibrarum) 
causa  f atenda  Quam  denfitatem  hoc  auctiorem  usque 
incìtatio  pYtfJìat ,  quo  ipsa  major  fit 
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LXf.  Hinc  vasorum  cava  per  totos  illorum  trae* 
tus  ubique  corporis  sub  robore  decrescunt  ?  sub  in  fir¬ 
mi  tate  augescunt .... 

LXX.  ....  e  a  diatbeseos  pblogìsticie  vis  est  5  ut 
incitabtlitatis  unicuique  vivere  incipienti  datam 
summam  maturiti r  justo  consumens ,  vitam  interpo¬ 
sti  ìs  siepe  morbìs  contrabat  ,  movtemque  prò  sui 
magnitudine  serius  aut  citius  adducat .... 

LXXI.  ....  U travi  diatbesis  per  alterius  noxas 
prò  auxiliis  supra  modum  adhibitas ,  in  alter  am 
si  ve  casu  ,  si  ve  per  bominum  imprudenti  am  ,  sive 
consilio  penitus  verti  poteste .... 

LXX  TI.  Ex  omnibus  q  me  hactenus  relata  sunt  , 

*■  • 

vitam  coactum  statum  erse  ,  animantes  omnì  tenti - 
pftris puncto  in  interitum  nifi,  ab  hoc  alienis  potè - 
stati  bus  ce  gre  ,  ac  panili  sper  tantum  arceri . 

LXX!/, \ ....  Cumque  muhum  secundie  valetudi - 
nias  incitatio  a  morbosa  dijjerat ,  non  igitur  ad 
banc  illa  protinus  ascen  dere  ,  Ù*  opportunitatis 
fransi  lire  fines  ,  putanda  .... 

LXXXVIIL  Diathesi  pblogisticce  medendee  con - 
silium  imminuere  ,  as  t  beni  eie  augere  incitationem 
est  i  eo  usque  dum  id  bujus  quod  iis  extremis  me¬ 
dium  bonce  valetudini  c  onvenit  y  reponatur  .  Nullurtt 
aliud  medendi  consi lium  communes  morbi  recipiunt • 

LXXXIX .  U t  utraque  diatb  esis  ab  eodem  noxtt- 
nim  excitantium  opere  tantum  magnitudine  varoi 


5* 

nancìscìtur  ?  sic  eadem  quoque  auxilìorum  astiane , 
et  qui  nocuìt  contraria  magnitudine  ,  utraque 
pariter  probibetur  &  tollitur , 

XC  Auxilia  igitur  diatbeseos  phlogistìcce  sunt 
potestates  debiliore ,  qu  tm  qui  secundre  valetudini 
conveniat ,  stimalo  incitantes  ;  debihtantia  compeniii 
causa  in  curatione  dicendo  • 

XIII.  H#c  (  debilitanti a  ,  &  stimulantia  )  eo  li - 
berìus ,  parciusve  y  quo  magis  aut  m  'tnus  dìathesis , 
inde  pendens  loci  adfectus  vigeant ,  ad  hi  benda  .. .. 

XCIV. . si^num  babent  forme  morborum 

antipblo^isticce  ,  ii  contrari re  forme v  morbus  impli - 
cari  nequeunt .... 

XCK  Quoniam  omnis  morbut  communis  ,  opporr 
tunitas  omnis  in  aucta  vel  imminuta  incitatione 
consìstita  versaque  bac  in  contrari um  statum  sol- 
vitur  ;  ideo  ad  occurrendum  pariter  &  medendum 
merbis  semper  proposito  consilio  utenium  ,  stima - 
landum  aut  debilitanium  ,  nunquam  quiescendum  , 
»££  natura ,  sine  externis  rebus  *  /*////<?  x^tf*  , 
viri  bus  fidenàum . 

XCVl.  In  me  bendi  consilio  sola  materie e  morbì¬ 
fere  ratio  baben  la  est  ,  tempus  quo  exeat  cor¬ 
pose  detur  »  x/'ite  noxarum  excitantium  more , 

/?//\7x  stimai  andò  y  alias  debilitando  y  seu  sui  morbi 
propri  am  formam  dando  y  x/c  communi  morbo 
localem  adfectum  adiiciendo  agit  ,  in  utravis  ve 
nullus  novi  constiti  locus  est . 
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XC'/Ilt,  Ut  superante  pariter  &  deficiente  ìmU 
tatìone  in  morborum  periculo  immìnuitur ,  in  ipsis 
supprimitur  sana  persp  tratto  ....  /  ita  e  a  quo  cer - 
ti us  omnis  nocens  materia  corpose  demìttatur  ,  accu¬ 
rate  expedienda  ,  e  xp  ed  ita  -ser  vanda  .  Sed  ne  hoc 
quidem  novum  consilium  submonet  ;  quoniam  sola 
illud  facientia  ea  sunt  ,  quce  diathesin  utramque 
prò  sui  quoque  operìs  vi  alias  solvere  solent .  • .  • . 

XCIX .  Cam  aliquis  qui  superiore  vita  tempore 
lautius  vìxerat ,  jam  retate  provectus  sive  consilio  9 
sive  coactu  de  solita  vivendi  indulgenti  a  haud  pan - 
lum  remisit ,  &  aliquam  bumorum  copile  cum  vi¬ 
gore  speciem  retinet  ;  non  ideo ,  ut  vulgo  fieri  so - 
let ,  pletbora  ,  &  vigore  minio  lab  or  are  protinus 
censendus  y  sed  contra  ,  ni  si  recens  bujus  causa  , 
quod  fi*  ri  potest  pateat ,  direct  a  debilitate  ,  eoque 
magis  si  noxis  nimis  ante  robor antibus ,  quorum  in 
numero  replentia  sunt  ,  debilìtantes  9  succes- 

serint ,  premi  judicandus  :  Et  non  debilitans  seu 
antipblogistica  curatio  ,  qu<e  rectam  ,  nec  nimis 
pblogistica ,  prcecipuam  causce  partem  indirec - 
tarn9  debilitatem  eoque  mali  vim  augerent ,  adbì • 
benda ,  media  via  ,  jw#  tonica  dici  solet ,  //i- 
si stenda  . 

C . morbi  :  • . . .  magnitudini  opìs  aptanda 

magnitudo  est  „ . . . 

■i  ,  •  ;  -  ■  '  *:•  ’•  *xVV  ^  • 

CZZ7  In  indiretti  debìlitatis  curatione  ,  qurecum- 
que  e) us  magnitudo  sit  ,  quocumqtse  nimii  stimali 
geneye  orta  sit  ;  stimuli ,  prò  auxìlìo  patissi - 

utendus  est ,  minus  eo  qui  morbum 
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fece? il  prtmum  adhìbendtm  ,  dein  minus  minutane , 
morbus  solvatur  ,  addendum . 

QVll.  Ad  veri  am  debìlitatem  medendam  ,  *  m/- 
stimuli  prtmum  incipiendum  ,  plus 

usqne  donec  vitiosa  ìncitabilitatis  abundantia  paul - 
fa;/#)  deteratur  ,  tandem  salus  reducatur , 
scende ndum . 

C/X  . .  > .  stimili  atri  x  , .  .  euratio  ,  quoties  ultra 
modani  tendi  tur ,  asthenicam  in  pbhgistkam  dia - 
thè  sin  ,  hanc  in  indire  et  am  debilitatemi  ,  banc  irt 
mortem  verta  ....  » 

CX. .  eadem  potestates  omnia  vite  treant , 

<27*  nimiam  banc ,  just  am  ,  defici - 

entem  prò  variante  sua  magnitudine  pariunt  £ 
idemque  de  iisdem  potè  stati  bus ,  quando  prò  morbo- 
rum  auxiliis  adbibentur  ^  dicendum .... 

CXVH.  Frigus . .  rat*  semper  ?  semper  prò 

magnitudine  debilitata 

C XXIII. .....  L/W  igiìur  h  umor  et  band  raro 

Corrumpantur  ,  semper  cerruptìo  est  debiliutn 
Vasorum  non  satis  illos  permiscentìum  seU  diffun - 
dentium  5  ejjcctus  ,  nunquam  ipsa  causi?  erigo . 

CXXlI  .....  frigus  pariter  ,  quodvis  recta 
debilitans  ,  ìncitabilitatis  consumptionem  sistendo  , 
&  i  ut  facilius  stimulit  move at tir  corpus  .  effìcien- 
do ,  indirectam  proclivitati  debìlitatem  ipsì  qùe 
buie  obstando  P  prò  variante  ipsiits  magnitudine  , 


'  s§  ^ 

secundam  valetuUnem  9  &  omnes  diatheseos  phlo • 
gìstica  partes  ,  babile  concitando  est .... 

C XXIII.  Debilitans  temperici  effectus  ita  bitmore 
auge  tur ,  ut  hic  propriam  ejus  noxam  augeat . 

CXXXI  Stimilo  porro  est  9  a  carnea  materia 

ortus  j  cbylus ,  sanguini s  abundans .  Genus 

sangui  ni  s  nibil  ,  saltem  ut  cauta ,  ab  un- 

danti  a  valet .  Pervulgata  plethora  soli  diatbesì 

pb logistica  convenite  &  bujus  magnitudini  respondet . 

C  XXXIX.  Ut  s  angui  ni s  abundantia  Ó*  velocitai 
sic  precipua  pblogisticce  diatbeseos  causa  efl  ;  ita 
ad  astbenicam  creandam  ,  nibil  penuria  sanguinis , 
quam  stimma  celeritas  comitatur  ,  potentius  est ...  # 
Hic  quoque  non  genus  sanguinis ,  jW  sola  penuria 
in  causa  est  ,  ...  Pletbora  ,  bue  solum  perti- 

nere  judìcata  est ,  bine  prorsus  abest  • 

C XXX XI.  Secreti  a  sanguine  bumores  9  alias 
aliter  9  J7/<*  vascula  distendendo  etiam  stimulare 
intelliguntur . 

CXXXVII.  lidem  bumores  sua  vascula  parunt 
distendendo ,  par  una  excitando ,  noxavum ,  diatb  esiti 
astbenicam  creantium  9  baud  omìttenda  pars  y  sunt ... 

/ 

CXLII.  Contra  ubi  ìidem  f  adfectus  animi  )  de- 
ficiunt  y  ut  in  tristitia ,  animi  dolore  , 

,  desperatione  fieri  solet  5  qui  tantum  latiti# , 
fiducia  ,  spei  minores  quasi  gradus  sunt  9  Ó*  tf/Z- 
fectuum  excitantium  tantum  imminutionem  *  non 


contrario s  bis  ,  &  absolutos  animi  motus  significai  , 
ad  astbenicam  ,  /»  recta  debilitate  fosita  est  , 

diatbesin  ere  and  am  pertinent .  . .  # 

CXLIII.  Sensus  cum  grati  sunt  summopere  totum 

corpus  excitant ,  motusque  cient  ,  qui  .  . . ad 

diatbesin  pblogisticam  accendendam ,  operam  con - 
j feriti . 

QXLVllL  Sic  exovtte  diatbeseos  phlogisticce  causa 
est  ,  potestatum  relatarum  opere ,  justo  major 
ubique  vivi  cerporis  incita  fio  ;  . . , . 

CXLIX.  Indidem  exort &  diatbeseos  asthenicce  causa 
est  ,  astbenicis  noxis  justo  minor  ,  ubique  vivi 
corporis  incitatio . 

CL.  Utque  p /flogistica  diathesis  semper  debili - 
t antibus ,  jvY  asthenica  semper  roborantibns  auxiliis 
tollenda  est  . 

CL/.  perturbationem  ,  (  diatbeseos  pblogi - 

«Ài*/  post  justi  morbi  adventum  min - 
quam  ,  quoque  tantum  in  graviore  ejus 

impetu  accidit  ,  sensits  omnes  acuti or es . /«- 

gemi  acumen  majus ,  sensibilitatis  &  adfectuuni 
vis  cernuntur . 

QLXVII. . ita  propterea  quod 

una  tote  corpore  &  indivisa  incitabilitas  est ,  sive 
aucta  in  peculiari  loco  ,  sive  imminuta  incitatio 
est ,  Ci?  per  rectam ,  sive  per  indirectam  de- 
bilìtatem  imminuta  est  9  <5F  diathesis  asthenica 


So 

creata  •  veli  qua  corporis  mutationis  genus  cito  con- 
sequantuv  . 

CLXXVI  Ante  perturbationem  (  diatbeseos  ambe¬ 
nte#  )  quee  tantum  in  graviore  justi  morbi  impeti* 

supervenit  ,  sensus  omnes  bebetiores . ingenii 

acumen  minùs  ,  sensibilitas  &  adfectus  languidio - 
res  existunt . .  •  •  • 

CLXXVIL  In  eadem  diatbesi  .....  animi  facul- 
tates  piane  minuuntur  • .  . . 

CLXXXVIIL . Cumque  in  omni  ,  secun- 

dee  ,  ad  ver  s  ce  valetudtnis  casu  ,  /V  motus  (  pe¬ 

ristaltica*  )  semper  a  stimalo  in  contrariala  partem 
tendat  ;  deorsum  9  ubi  stimulus  ex  óre  est ,  sursum  9 
cum  is  e  ventri  culo  procediti  ita .... 

CXCII  Hoc  acìdum  non  est  causce  origo  y  sed  j am 
facto  ex  sua  causa  debilitate  morbo  y  jamque  con¬ 
firmato  ,  symptoma  superveniens  y  /W<?  ortum  y  &//</<? 
reliqua  symptomata  y  &  iisdem  auxiliis  tollendum . 
Idem  ,  postquam  natum  est y  omnem  debilitatem ..... 
«0//  cejfat  aligere  ,  causce  vìm  intendere . 

CXCIII.  ....  ^  /W  (  acidum)y  vel  mutandum , 
'lv/  eiiciendum  y  prceter  commune  medendi  consilium  3 

CCXL.  Ut  debilita s  igitur  sive  recta  ,  j/v*  in • 
direct  a  5  jvr?  parti  m '  mixta  ,  justi  somni  causa 
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CCLXXII. ......  Dìffusìbiliovibus  vero  stimili is  , 

#0/*  ampliti s  debilitati s  magnitudine  y 

utendum  est  • 

CCLXXFIIL  In  omnì  debilitate  adfectuum  vis , 
inditeci  am  debilitatela  ferens  ,  vitanda  est  j  . .  . . 

' '  ' ■  ' ■  .  . ■'  *  -  a  *• 

CCLXXIX.  Qjti  9  ubi  deficiunt  ,  z/f  in  tristitia , 
animi  dolore  ,  ,  terrore  ,  desperatione  ,  qui 

tantum  Icetitice ,  fiducia ,  spei ,  minores  quasi  gra¬ 
ti  us  sunt,  &  adfectuum  excitantium  imminutionem 
tantum  significane ..... 

CCCV. . E*  etiamsi  vomittis ,  qui  male  in 

phlogìsticis  malìs  omitti  ,  asthenicìs  moveri  so¬ 
le  t  j  cum  duo  bus  auxiliis  modo  relatìs  (  sanguini  s 
detrazione  ,  (S*  alvi  purgatione  )  conj  unger  etur  g  ne 
hoc  tamen  ,  incitationis  ce qu alitatene  prcestandam 
satis  esset .... 


CCCXIL ....  /£//  igitur  universa ,  bactenus 
tradita  est ,  doctrina  medicinam  bactenus  conjectu- 
ralem . <7//  just  am  scienti  am . redactam  y 


certoque  sensuum  testimonio  firmatala  declarat  ? 

CCCXVII.  Sunt  igitur  omnes  pctestates  ,  ullum 
vìtce  statura  sustinentes  ,  ecedem  genere  ,  magnitu¬ 
dine  tantum  v  ari  ante  s  j  ^  morborum  au¬ 

xiliis  veruna  eJK... 

CDxLIII.  Dìatbesìs  igitur  totius  cor p ori s  in  bis 
morbis  ,  quam  re  li  qui s  stbenicis  ,  W  summam  mi¬ 
nor  i  partis  j  cerebri  in  mania  5  CS4  pervigili ’o  , 
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vasorum  s  angui ferorum  in  où*  sitate  satis  magna  ; 
universa  fore  tanta  est  ,  quanta  in  opportunitate 
ad  alt os  .  *  •  •  . 

CDLXXF1IL  ....  Qui  f  sudo r  )  ,  postquam  bene 
cesserit  i  Ù*  partum  ante  lev  amen  auxerit  <  si  sub 
finem  fotte  defictat  •  pulvere  demum  Dovevi  ano 
sustentandus  eo  usque y  dottec  spevatus  fructus  prò- 
venertt . .  . 

CDLXXXV.  . . Qui  sudor  y  quo  certi us  tota 

corpose  profiuat  ,  diutturque  permaneat y  pulvere 
Doveri  ano  movendus . 

é  .»  r  '  '  s' 

D  XXIII  Menstruorttm  causa  est ,  vasorum  y  san » 
gilìnem  fundentium  ,  certo  vitce  tempore  ,  nempe 
circa  puberi atem  ,  conformati o ,  <5*  v/x  stimulatrix 
in  mulieribus ,  alits  foeminis  potentior  . 

DXXX.  Causa  modicovum  pariter ,  (S*  largìorumy 
quce  cifra  valetudtnis  advers<e  fines  consistunt  y 
menstruorum ,  eadem  est y  magnitudine  tantum  sic 
di  fese ns  5  illorum  minor ,  borum  major  subsit . 

DXLIX .  m  or  bum  (  menorrbceam  )  non  san • 

guinis  abundantia  ,  #0#  corporis  vigor  ,  sed  illius 
penuria  y  bic  confectus  faciunt .... 

£)  ......  Hic  (  in  b&morrboidibus  )  pletbora  9 

qute  nulla  est  y  nulla  quoque  opus  est . 

DLXXIX ,  .....  Ejus  (  scorbuti  )  per  olera  ,  ra- 
dices  ,  br  asic  am  acescentem  y  &  simili  a  y  suratio 


i 


ntiper  jactata ,  qute ,  fitte  ww/o  retati?  auxiliis  9 
debilitando  tnaltim  exasperqrent ,  <?  pervulgato  ilio 
errore  tracta  est ,  quo  re?  verissim <e ,  apertissima  , 
non  cernuntur  ,  falsissime?  vel  angurtissime  ver  ce  y 
prò  iis  apprebenduntur  • 

DCIL  Ex  supra  dictis  podagram  validiorum  non 
spsam  quoque  validam  ,  seu  stbenicam  esse ,  nec  a 
cor  por  is  vigore ,  pletboraque  ,  quod  vulgo  hactenus 
creditum  ,  pendere  s  sed  Manifestata  artbenicam .... 

DCXXXVIII .  Ex  eventu  dsbìlitantibus , 

maxime  valete  cibi  ,  polloni s  desidie?  ,  luxuriay 
jam  sttmul ante  &  va? a  repiente  cursu  peracto  , 

wr*  debilitans  ,  penuriam  bumorum  creane . 

H/«r  antisthenicc ?  curationts  adeo  exitialis  in  apio - 
plexia  vis  ,  jvep*  «0#  ter  ti  am  ,  nunquam  fere 
quartam  ,  accessionem  super  ari  prò  regni  a  sìt  re » 
ceptum . 

DCXL . antipblogistica  (  in  apoplexia  &c.  ) 

velai  exit  io  futura  vitanda . 

DCXLL  Tresy  de  qui  bus  agi tur  ,  morbi  (  para ~ 
Jpsis  ,  ep/lepsia  9  apoplexia  )  e  pletbova  ,  impe¬ 

tente  ,  cerebrumque  comprimente  &  nocente  >  nasci  , 
vulgo  creduntur  .  JW ,  pneterquam  quod  pletbova 
nusquam ,  ubi  eredita  est  7  existtt  j ....  ^/x 

cibi  5  qui  X0/«r  sanguinea  materia  est ,  inopia , 
illi  s  jamdudum  9  vigor  preterita?  ,  sanguini?  ab  un-' 
danti  am ,  dF  #0#  contra  penuriam  ,  ? 

DCLVIL  Quar um  (  febvium  intermittentium  ) 
?x; ,  omnium  pst  beni  avuta  }  x/w  febriltum  y 


sì  ve  non  febril/uin  communi s  f  sed  ita  direct  a  y 
eoque  modo  insidens  ,  ut ,  post  aliquot  horarum  in¬ 
tervalla  9  febribut  omnis  vis  abscedat  ,  vel  immi- 
nuatur  Qgiod  ideo  fit  ,  quìa  nox<e  excitantes  prò 
eadem  rauone  vel  vemoventur  9  vel  lenius  i  ncum - 
bunk  }  uno  verbo  prò  tempore  augetur  incitai  io  . .  .  • 

DCIXXVII.  Cumque  rara  accidat  ,  ut  a  ut  resta 
aut  indivecta  debilita s  sola  noceat  ,  tertìus  igitm 
datur  casus ,  ubi  utriquz  simul  pugnandum  sit  » 


"Errori  Correzioni  » 

Pap»  25  lin.  ultima  [CDxLIT)  (CDXLIII) 

2,8  lin.  prima  ( CCXL.CCXLIj  (DCLXXVII) 

Il  lin*  14  \(CCxxxVIn)  (CCXL) 

.  32,  lin»  7  fissa  fissare 


